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PROEMIO 


Anicio Manlio Torquato Severino Boezio nacque 
in Roma da una stirpe in cui si era fusa il sangue 
di due gloriose famiglie: quella degli Anicii e 
quella dei Manli. La sua mascita può essere 
collocata tra il 475 e il 480 d. C.; il Mommser la 
pone mel 482. Privo del padre in tenera età, fu 
educato agli studi da parenti e amici d’alta sfera 
sociale, e com’era uso dei nobili romani, entrò 
per tempo nella vita pubblica, divenendo collega in 
Senato di coloro che avevano tutelata la sua giovi- 
nezza ; essendo allora già eloquente, venne eletto a 
recitare il discorso panegirico a Teodorico re dei Goti, 
chiamato dai romani come arbitro nell’ elezione del 
nuovo Papa, dopo la morte di Anastasio. Boezio, 
tra le lodi del principe, lo invitò a prender cura 
della giustizia, dell’ amministrazione, e anche del- 


l'edilizia della città, e il sovrano sembrò aderire 















































BOEZIO 


a tali voti. Il friumphale convivium, che soleva im- 
bandirsi per le strade negli ingressi reali, ebbe 
luogo a spese del Nostro e accrebbe la sua po- 
polarità, insieme alla benevolenza del re, che 
lornò di solenni dignità. Tra gli uffici da lui 
esercitati, furono quelli di Questore, di Soprain- 
tendente a tutti gl’impieghi di corte, di Dispen- 
satore delle sacre elargizioni. Nel 510 divenne 
console e dovette allora abbandonare le cariche 
tenute con singolare integrità e inchinevolezza 
verso gli oppressi, incontrando varie inimicizie da 
parte dei malversatori; gli fu d’uopo, inoltre, 
troncare la giornaliera consuetudine che aveva col 
re. Questi andava assumendo contegno di domina- 
tore ; il Senato romano, quantunque decaduto dal- 
l'antica fierezza, sentiva stimoli di resistenza, e 
si ordirono congiure contro Teodorico straniero 


e barbaro. 


Boezio aveva toccato l'apice degli onori nella 


nomina a consoli dei due giovani figli, natigli da 
Rusticiana, figliuola del senatore Simmaco ; egli 


fu coinvolto, da infami delatori, in um’ accusa di 


trame contro il Goto. La difesa sostenuta dal No- 
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stro in favore d’Albino, altro senatore imputato 1 
di ribellione, aumentò i sospetti del re, che voleva 
l’ esterminio del Senato, e Boezio fu condannato { 
da iniquo giudizio. Il titolo della sentenza fu pret- 
tamente politico: crimen muaiestatis; ma il Se- 


meria, solerte indagatore del fatto, afferma che in 


rx oe —"—r—" 


Teodorico ariano, non doveva tacere del tutto 1’ o- 
dio contro l’Anicio, cattolico. A questi fu dunque 


A inflitta la pena dell'esilio e del carcere, da 


la prigione egli compose questo libro della « Con- 
solazione della Filosofia », immortale, se la vita 
d’un libro si prolunga in ragione del bene ch’esso 
porta all’ wmanità. Dopo la degradazione dalle di- 
gnità e la confisca degli averi, si ebbe la condanna 
a morte, pronunziata da Eusebio prefetto del Ti- 
cino. Varie leggende corsero intorno al supplizio ; 
opinione più attendibile è che Boezio fosse de- 
capitato nello stesso suo carcere il 23 Ottobre 
IZIVANO, 


Il programma dell’ attività letteraria propostosi 


I 

| 

espiarsi nella torre del battistero di Pavia ; in quel- 

da Boezio, si legge nel L. Il delle « Matematiche » 
Val 


BOEZIO 


e fu di accogliere tutto l'insegnamento dei greci 
per dispensarlo, a via di versioni e di commenti, 
al mondo latino ; inoltre, tentare la conciliazione 


tra Platone e Aristotele; non volendo a forza di- 


mostrare com’ essi dicessero la stessa cosa in quei 


luoghi dove sono reputati di dissentire; ma met- 
tendo in luce quelli dove consentono, o dove uno 
supplisce all’ altro. Il lavoro boeziano su Platone 
è interamente perduto; ne restano traccie nelle 
teorie della « Consolazione » e in tutto 1’ ammae- 
stramento della scuola medievale, basato sui testi 
del Nostro, dove frequentissima è la formola: « Uf 
Boetius dixit». Il platonismo dell’Academia fio- 
rentina, specie quello di Marsilio Ficino, derivò 
dalla stessa fonte; ‘per questi frutti dell’ alta sua 
mente, Boezio fu lodato e celebrato in tutto il 
corso dei tempi, malgrado il variar dei sistemi, 
fino al Carducci che lo chiamò « ultimo splen- 
dore dell’ occaso latino ». Quanto ad Aristotele, il 
Barthélemy St. Hilaire ebbe a dire chie, senza gli . 
studi boeziani, non sarebbe esistita la Scolastica, . 
e il filosofo di Stagira sarebbe stato o non mai 


o assai più tardi conosciuto. 
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Ignoriamo quanti trattati aristotelici fossero 
volgarizzati dal Nostro, oltre gli scritti logici che 
possediamo, e a cui soltanto accenna Cassiodoro, 
nella sua Lettera 45% del II vol., quando parla dei 
meriti di Boezio. Oltre a questi, ci rimangono due 
libri intorno a Porfirio, una Topica ciceroniana, 
un’Aritmetica e una Geometria, forse da Euclide, 
e un trattato originale sulla Musica in cinque li- 
bri. La paternità di tre opuscoli teologici, a lungo 
contrastatagli, è ora definitivamente assicurata al 
Senatore romano dalla. scoperta del codice di 
Carlsruhe. 

Il nome di Boezio rimase vivo per tutti i secoli 
a lui successivi, come divulgatore dell’ antica sa- 
pienza, e più come autore della « Consolazione della 
Filosofia ». L’anima umana di tutti i tempi si ri- 
specchia in questa opera, con le sue dubbiezze, 
le sue ansie, le sue prostrazioni, e vi trova ogni 


possibile conforto. Mira essenziale di essa è lo 


abilitare la mente oppressa dall’ avversità, a spo- 


gliarsi dell’ errore, che la impedisde di assurgere 
alla verità e alla pratica della virtù, e ciò mediante 


argomenti forniti dalla ragione; questa filosofia 


ne” ‘costò 








10 BOEZIO 


ha dunque fine più morale che speculativo. Quan- 
tunque il Semeria nel suo libro: « II Cristianesimo 
di Boezio rivendicato », abbia lIuminosamente pro- 
vato il cristianesimo del Nostro, tale sua fede non 
apparisce chiara nella « Consolazione », informata 
a quel sentimento proprio della religio romana 
proclive al monoteismo, professata dagli ultimi 
stoici. Quanto all’ affetto, esso sorpassa in altrui- 
smo qualunque slancio più filantropico delle scuole 
moderne, allorchè, mella evangelica pagina della 
prosa 48 del libro IV giunge a dichiarare il col- 
pevole degno, non di gastigo, ma di pietà e d’ a- 
more, e vuole che a sanarne l’anima, si adoperino 
le stesse caritatevoli cune di che si circondano i 
sofferenti di malattie corporali. 

Boezio fu uno di quegli uomini eclettici (il 
D'Annunzio direbbe multanimi) di che si gloria 
la patria nostra. Egli, centro fra due età, accolse 
tutto lo scibile antico per rifrangerlo come pri- 
sma in raggi e colori a quei che vennero dopo, che 
sono e che verranno. Della mente di lui è pene- 


trata ancora una parte del pensiero italiano, quella 
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che serba fede al divino Platone e che Luigi Ferri 
qualificò di platonismo italo-boeziano. 

Boezio sarà uno dei profeti dell’ avvenire. L’ u- 
manità, fra le tenebre di cozzanti tendenze, guarda 
in alto e vede, per servirmi d’una espressione 
boeziana, come da ‘un pertugio, lampi di bontà, 
di felicità, di quel bene supremo tanto desiderato 
dal Nostro. L’ umanità avvalorata, vincitrice, giun- 
gerà a quella meta, e Boezio sarà stato un suo pre- 
cursore. 

I libri della « Consolazione » furono tradotti, 
commentati, imitati in ogni tempo e in ogni luo- 
go; mi basti accennare, fra gli stranieri, alla ri- 
stampa, curata a New York nel 1903 dal Sedgfield, 
della versione di re Alfredo. 

Ho procurato di rendere la presente versione, 
quanto fosse possibile, vicina all’ originale, anche 
nei metri intessuti secondo le regole della pro- 

1 sodia latina. 

Mi sia permesso di rimandare i lettori, per più 

ampie notizie sull’ argomento, alla mia pubblica- 
| zione intitolata: « Boezio », in due volumi (Grot- 
taferrata, Tip. S. Nilo 1911-1912); essa contiene, 
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nel I vol. una monografia sulla storia e la mente 
di Boezio; nel II vol., la presente versione, col 
testo latino, (non ristampato dopo l’ edizione di 
Lipsia 1875, ora esaurita); nei due volumi, copiose 
note storiche, filosofiche, letterarie. 

Si trova in Roma presso i principali librai e 


presso l’ autrice. Via Belsiana 71. 


Teresa Venuti DE Dominicis. 
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LIBRO I 


SOMMARIO 


Boezio narra il suo misero stato. + Apparizione e descrizione della Filo- 
sofia; suoi rimproveri e suoi primi conforti. — Effetto delle passioni 
sullo spirito umano; effetto delle passioni sul corpo dell’uomo; i due 
effetti dimostrati in Boezio; la Filosofia comincia a soccorrerlo. — Per- 

| secuzione dell’ignoranza contro di lei e contro i suoi discepoli; equa- 
nimità dei filosofi. — Sventure e apologia di Boezio. — Perchè il mal- 
vagio sia esaltato e il giusto oppresso dalla fortuna. — Motivi di conso- 
lazione dell’ esule; epilogo delle sue disgrazie. — Con quale ordine la 
natura si governa, — Verità che calmano lo spirito colpito dalle av- 
versità. — Cecità dell’ intelletto umano e mezzi per iliuminarlo. 


I 
Elegiaci 


lo, che cantai canzoni nel fiore dell’ alacre ingegno, 
ahi dal dolor sospinto, flebili versi intòno. i 

Ecco, le muse lacere, venute a dettarmi elegie, ‘ ae CR 
m’ irrigan tutto il volto di lacrime sincere. 

Queste almen niun timore potea sbigottire o distorre 
dall’ essermi compagne nel perverso cammino. 

Eran gloria di mia giovinezza, un tempo sì lieta, 
consolano or la sorte di me vecchio infelice. 

Venne, ah! venne, affrettata da mali, precoce vecchiezza 
e tiranno dolore cominciato ha il suo regno. 

Pria dell’ età dal capo mi scendono bianchi i capelli, 
e la pelle rugosa trema sul guasto corpo. 

Morte è amica dell’ uomo se gli anni suoi dolci non turba, 
ma, invocata sovente, negli affannosi accorre; 

ahimè! come essa torce dal misero sorde le orecchie 
e, crudel, serrar niega questi occhi lagrimosi! 
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Quando fortuna infida largiva ingannevoli beni, 
la mortale ora quasi mi sommergea la testa; 

ed or che quella in tetro mutato ha |’ aspetto fallace, 
protrae dell’ empia vita gl ingratissimi indugi. 

Mal tante volte, o amici, m’ acclamaste uomo beato: 
chi cade non fu mai su stabil piede eretto. 


Acpone Filo > IR 

Mentre che tacito dertro me stesso io rivol- 
geva questi pensieri, e annotava con lo stilo i 
miei dolorosi lamenti, im’ apparve in alto una donna 
« degna di molta reverenza in vista ». Occhi aveva 
sfolgoranti e acuti oltre ogni umana gagliardia ; 
era di vivace colorito nel volto e d’inesausto vi- 
gore nelle membra, quantunque sembrasse tanto 
annosa da nom poter esser in niun modo tenuta 
per nostra contemporanea. Ardua cosa il giudi- 
carne la statura, poichè talora essa restringevasi 
alla comune misura degli uomini, talora pareva toc- 
care il cielo con la sommità del capo e, quando 
alzava la testa, lo stesso cielo ancor penetrava, 
deludendo la vista di coloro che stavano intenti 
a guardarla. Erano le sue vesti tessute, con inge- 
gnoso artificio, da sottilissimi fili di materia in- 
dissolubile e se le aveva fornite con le proprie 
mani, siccome ella stessa poi mi manifestò. La 
loro bellezza era offuscata da quel velo caliginoso 
che trascuranza e tempo sogliono stendere sulle 
antiche immagini. Nel lembo da piedi si leggeva 
una II ricamata, in quel da capo una @,e fra 
luna e l'altra lettera, vedevansi disegnati alcuni 
gradini per i quali, come per una scala, dall’ in- 
feriore salir. potevasi all’ orlo superiore. Avevano 
stracciata la veste le mani di certi violenti, i quali 
se n’eran tolti via quei brani, che ciascuno avea 
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potuto. Con la destra la donna teneva libri, con la 
sinistra uno scettro. Com’ ella ebbe viste le muse 
poetiche starmi d’intorno al letto e suggerirmi pa- 
role a esprimere la cagione del mio pianto, si adirò 
un poco €, accesa €@ bieca guardando : — Chi, disse, 
ha lasciato passare fino all’infermo queste cortigia- 
nelle da scena ? Non solo non mitigheranno con ri- 
medio alcuno le sue soffienenze, ma le accresceranno; 
con i loro dolci veleni ; sono desse che distruggono 
la feconda semente della ragione con le sterili 
spine degli affetti e, non che liberar dal male 
umana mente, piuttosto ve | assuefanno. Se al- 
meno le vostre lusinghe sviassero da me qualche 
profano solito a usare col volgo, potrei pure tor- 
mela in pace, non venendo in esso danneggiata 
l'opera mia; ma toccarmi costui da me allevato 
negli studi eleatici e accademici!... Partitevi adun- 
que, 0 sirene seduttrici fino all’ ultima rovina ; la- 
sciate alle mie muse il pensiero di curare e sanare 
l’infermo. — A tali rimproveri la compagnia abbassò 
mortificata la faccia, palesando col rossore | in- 
terna vergogna e mogia mogia se ne andò. lo, 
frattanto, la cui virtù visiva, annebbiata dalle la- 
grime, non potea distinguere chi fosse quella 
donna di tanto autorevole comando, attonito e chino 
il guardo a terra, aspettava quel che fosse indi 
per fare. Ella mi si avvicinò, sedette su la sponda 
estrema del mio lettuccio e, osservandomi il volto 
desolato e sprofondato al suolo per la tristezza, 
con questi versi si rammaricò del turbamento del- 
l'animo mio: 


Il 
Dattilici 


In qual ruina d’ abisso immersa 
langue la mente, se abbandonata 





Ce 
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la propria luce, nelle esteriori 
tenebre gittasi; deh quanto in lei 
cresce infinita Il ansia colpevole 
scossa dal soffio d’ aure terrestri! 
Costui, già libero, nel cielo aperto 
spaziar soleva per le vie eteree, 
mirando il roseo splendor del sole 
e della luna gelida i segni. 

Ei, vincitore, costrinse in numeri 
qualunque stella compie gl’ incerti 
ritorni in giro per le varie orbite. 
Usò indagare perchè i sonori 

venti commuovano l’ acque del mare; 
e quale spirito su stabile asse 

il mondo volga; per qual cagione 
sorgano gli astri dall’ oriente 

e cadan poscia nell’ onde esperie; 
chi dell’ aprile mitighi 1’ aure 

e adorni i campi di fior purpureo; 
chi abbondar faccia l’ autunno fertile 
al maturo anno di folti grappoli, 

e sapea ancora gli altri molteplici 
svelar misteri della natura. 

Ora ei sen giace, spento l’ ingegno, 
da plumbei ceppi gravato il collo; 
portando chino dal peso il volto, 
guardar gli è forza la terra stolta. 


Il 


— Ma tempo è questo di medicina, disse, anzichè 
di querele. — E, fisandomi con quanto avea d’occhi : 
— Non sei tu, proseguì, colui che, già allevato col 
mio latte e nudrito coi miei alimenti, eri giunto 
a possedere fortezza d’animo virile? Ti aveva io 
inoltre provveduto di tali armi che ti avrebbero 
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vittoriosamente difeso, ove tu prima gittate non le 
avessi. Mi riconosci? A che taci? Non parli per la 
vergogna o per lo stupore? Vorrei fosse per la 
vergogna, ma se ben vedo, sei sopraffatto dallo 
stupore. — Scorgendomi ella non soltanto silenzioso, 
ma muto e senza lingua affatto, m’accostò lieve- 
mente la mano al petto: — Non è in pericolo, disse, 
soffre di letargo, malattia comune alle menti illuse ; 
uscì alquanto fuori di sè, ma vi rientrerà agevol- 
mente quando mi avrà ravvisata, e affinchè possa 
riconoscermi, tergiamogli un poco dagli occhi la 
nube caliginosa delle cose mortali. — Ciò detto, colla 
veste raccolta in pieghe, m°’ asciugò le pupille inon- 
date di lagrime. 


III 


Distici di eroici ed alcmanii 


Sgombrò la notte, si sciolse allor la tenèbra, 
e’l vigor primiero ritornò agli occhi. 

Tal, se le nubi Coro furibondo aggruppa, 
sta il cielo ravvolto fra nembi e pioggie; 
calato è il sole, non sorgono gli astri ancora 

e piomba dall’ alto la notte in terra. 
Ma s’esce Borea fuor dalle tracie caverne, 
batte in fuga l'ombra, fa strada al giorno. 
Febo risplende, vibrando improvviso lume, 
ferisce coi raggi gli occhi in lui intenti. 


Ill 


Non altrimenti, dissipate le nuvole della mesti@ 
zia, bevvi con gli sguardi la luce del cielo, e ri- 
cuperai la memoria per riconoscere il sembiante 
della medica. Com’ ebbi pertanto verso lei drizzati 
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gli occhi, osservatala attentamente, ravvisai la mia 
nutrice, ne’ cui lari aveva io praticato fin dall’ a- 
dolescenza: la Filosofia. — E a che, dissi, o mae- 
stra di tutte le virtù, sei calata dalle soglie su- 
perne e venuta a rintracciarmi in queste solitudini 
del mio esilio ? Per esser forse al pari di me perse- 
guitata da false accuse? —, Ella rispose: — E pote- 
vo, o alunno, abbandonarti nelle molestie che soffri 
per invidia del mio nome e non partecipare al 
comune travaglio? Era forse cosa onesta per la 
Filosofia lasciare solo e senza compagnia un in- 
nocente nel suo viaggio ? Si sarebbe creduto ch’ io 
temessi appunto d’ incorrere in quelle tali accuse, 
quasi io dovessi paventarle come una sventura 
nuova che fosse per accadermi. Apprendi dunque 
ora soltanto che la sapienza è insidiata da peri- 
coli per opera dei malvagi? Anticamente, prima 
del mio Platone, non ebbi a combattere spesso 
grandi battaglie contro la presunzione degli stolti ? 
E mentre questi viveva, non fu Socrate suo mae- 
stro fatto degno, per i miei conforti, della gloria 
d’una morte ingiusta? Si sforzarono poscia di 
rapire la loro eredità, ciascuna per proprio conto, 
la turba epicurea, la stoica e altre sette ; afferrando, 
come porzione di preda, me nenitente e reclamante, 
mi stracciarono la veste che mi ero tessuta con le 
mie mani e, toltine via dei brandelli, se ne andarono, 
reputando di avermi tutta in loro balìa. Siccome 
sciorinavano alcun frammento del mio abito su di 
loro, furono esse credute, assai inconsideratamente, 
mie seguaci, e in tale errore capitarono parecchi 
tra la moltitudine profana. Se ignori la fuga di 
Anassagora, il veleno di Socrate, il supplizio di 
Zenone, trattandosi di fatti accaduti presso gente 
straniera, devi però ben conoscere la sorte dei 
Canii, dei Seneca, dei Sorani, non essendo nè o- 
scura, nè molto antica la loro storia. Null’ altro 
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trasse costoro a morte fuorchè 1’ essere dissimili 
nei costumi, addottrinati come erano nelle mie leggi, 
dagli scellerati. Non devi però meravigliarti se 
nel mare di questa vita siamo per ogni parte as- 
saliti da sbuffanti procelle, poichè nostro solenne 
proponimento è dispiacere ai cattivi. Pur tuttavia 
il loro esercito, sebbene numeroso, è spregevole, 
come quello che, privo di condottiero, viene impru- 
dentemente qua e là trascinato da pazzo errore. 
Che se esso ci aggredisse un giorno con le schiere 
meglio ordinate, il nostro duce concentrerebbe le 
milizie nella rocca, e al nemico rimarrebbe sol- 
tanto da far bottino d’ inutili bazzecole. Frattanto 
noi dall’ alto, trincerati in quel baluardo non espu- 
gnabile dalla loro stolta ignoranza, e stando al 
riparo da ogni furibondo assalto, befferemo i pre- 
datori di vilissime inezie. 


IV 


Faleuci 


Quei che imperterrito fino ai maturi 
anni tenevasi sotto al piè il fato 

pur minaccevole, e guardò invitto 

ambe le immagini della fortuna, 

lire non crucciano nè le minaccie 

del mar con impeto dall’ imo volto. 

Ei non commuovesi quando apre nuove 
bocche il volubile Vesuvio e rutta 
fuoco e caligine; o quando scroscia 
l'ardente folgore per l’ignee strade, 

e piomba a struggere le torri eccelse. 
Come, voi miseri, tanto sgomenta 

lo sdegno inutile di fiero despota? 
Quei che non sperano e che non temono 
vincon la collera d’ ogni tiranno; 





y 
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ma quei che trepido brama o paventa 


le cose instabili, di proprio impulso 
via getta il clipeo, cede il terreno, 
da sè le barbare catene annoda, 
che poscia valgono ad incepparlo. 


IV 





— Comprendi queste cose ? S'insinuano esse nel- 
P animo tuo, ovvero sei, come dicono i Greci, « qual 
asino alla lira»? Perchè piangi? Perchè grondi 
tu di lacrime ? Confessa i tuoi mali, non occultarli ; 
se speri giovamento dall’ opera della medica, oc- 
corre che tu le discopra la piaga. — Io allora, radu- 
nate le forze dell’ animo, risposi: — Abbisogna 
forse di essere palesata € non emerge abbastanza 
di per sè stessa, l’asprezza della fortuna invipe- 
rita contro di me? E non ti offende il solo a- 
spetto del luogo? È questa la biblioteca che ti 
eri scelta nella mia casa per sicurissima dimora 
e nella quale, spesso sedendo insieme, ragionammo 
intorno alla scienza delle divine e umane cose? 
Aveva io questo portamento, questo sembiante, &l- 
lorchè teco indagava i segreti della natura ; quando 
tu mi delineavi colla verga le vie degli astri; 
quando educavi i miei costumi e tempravi il te- 
nore di tutta la mia vita, alla stregua dell’ordine 
celeste? Sono questi i guadagni che si riportano 
dall’ esser docile ai tuoi insegnamenti? Eppure tu 
hai sanzionato questa sentenza, uscita dalle labbra 
di Platone: « Felici ‘gli stati retti dai sapienti o 
nei quali i loro reggitori studiano la sapienza ». 
Per bocca del medesimo insegnasti poi, esser ca- 
gione potentissima a persuadere i filosofi ad ac- 
cettare il governo della cosa pubblica, il danno 
e la rovina recati ai buoni, qualora ai tristi e ri- 
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baldi cittadini fossero abbandonate le redini dello 
stato. Volli pertanto seguire questo autorevole det- 
tame, imparato da te nella dimestichezza dei nostri 
ozi, e m'ingegnai di tradurlo in alcun atto di 
pubblico governo. Chiamo a testimonio te, e quel- 
Iddio che t' infonde nelle menti dei sapienti, nes- 
sun’ altra mira fuori di quella del pubblico bene 
avermi portato alla magistratura; eppure di qui 
vennero le gravi e implacabili discordie fra i 
malvagi e me; di qui l'offesa dei potenti da me 
sprezzata, per difendere il diritto con quella libertà 
che appartiene alla retta coscienza. Quante volte 
io non m’ opposi alle violenze che faceva Conigasto 
contro gli averi di qualche debole? Quante volte 
non istornai Triguila, preposito della regia casa, 
dalle ingiustizie già ordite e quasi perpetrate ? 
Quante volte, ponendo a cimento il mio credito, 
non difesi i miseri tormentati con infinite frodi 
dalla sempre impunita avarizia dei barbari ? Nes- 
suno riuscì mai a trarmi dalla parte del giusto a 
quella dell’ ingiusto. Io mi rammaricava che andas- 
sero disperse le sostanze dei provinciali in pri- 
vate rapine o in pubbliche imposizioni, non meno 
di coloro che erano vittime di siffatte angherie. 
Quando in tempo di acerba carestia fu intimato un 
gravoso e difficile tributo, per il quale la indi- 
genza minacciava ùi rovinare la provincia di Cam- 
pania, io presi a lottare per il comune vantaggio 
contro il Prefetto del Pretorio; in faccia allo 
stesso Re, tanto combattei che vinsi e la gabella non 
fu riscossa. lo cavai fuori dalle fauci spalancate 
| dei mastini di palazzo Paolino, uomo consolare le 
cui sostanze, o con la presunzione o coi brogli, 
essi avevano già divorate. Mi esposi al rancore del 
delatore Cipriano affinchè Albino, uomo consolare 
anch’ esso, mon incappasse in una condanna per 
anticipato giudizio. Non ti sembra ch’ io abbia 
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accumulate contro di me inimicizie bastanti ? Ma 
poichè, per amore della giustizia, io m’era pri- 
vato d’ogni difesa presso i cortigiani, non do- 
veva io tenermi sicuro di trovarne appo gli altri? 
È chi furono poi i miei accusatori? Un Basilio, 
già cacciato dal regio ministero e costretto dal 
bisogno di denaro a far la spia; un Opilio e un 
Gaudenzio, condannati al bando dalla real censura 
per innumerevoli misfatti e molteplici frodi; a- 
vendo essi, rifiutato di ubbidire, si erano ricove- 
rati nella franchigia dei sacri recinti, ed essendo 
ciò stato riferito al Re, questi decretò che se nel 
giorno prescritto i rei non fossero partiti da Ra- 
venna, ne venissero cacciati a forza, dopo essere 
stati bollati in fronte con marchio d’ infamia. Bi- 
sogna essere ben tristi per attirarsi un tanto ri- 
goroso gastigo ; eppure tali furono i miei accusa- 
fori e, nello stesso giorno della loro condanna, 
venne accolta l’ accusa loro contro di me. Aveva 
io meritato con la mia condotta siffatti delatoti, 
o la sentenza già pubblicata contro di loro li ren- 
deva più degni di fede? E mon si vergognò la 
fortuna, se non per la innocenza dell’ incolpato, 
almeno per la bassezza di coloro che | incolpa- 
vano? Ma tu chiederai qual'è in sostanza il de- 
litto di cui sono incriminato. Mi accagionarono 
di aver voluto salvare il Senato; brami sapere 
in che modo ? Col vietare a una spia di metter fuori 
i documenti dai quali sarebbe risultato il Senato 
reo di lesa maestà. Che ne pensi, o maestra ? Debbo 
io negare la colpa affinchè non ne ricada l’onta 
su di te? No: volli salvare il Senato, e non cesserò 
mai dal desiderare la incolumità di quell’ ordine ; 
debbo confessarla? Ma allora sarà vana l’opera 
di aver voluto impedire la delazione. Chiamerò 
illecita cosa l’aver voluto salvare il Senato? In 
verità, il Senato avrebbe meritato, per le sue de- 
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liberazioni contro di me, ch’io la ritenessi ille- 
cita; ma lignoranza, sempre a sè stessa incoe- 
rente, non può tuttavia mutar valore alle cose; e 
poi, secondo la sentenza socratica, mon credo sia 
permesso di nascondere la verità e lasciare il me- 
nomo luogo alla menzogna. Ma ne affido il giu- 
dizio al tuo discernimento e a quello dei ben pen- 
santi; dal mio canto ho consegnato, non pure alla 
memoria ma alla carta ancora, il racconto com- 
piuto e veritiero di questo fatto, onde i posteri 
non siano tratti in inganno. Che giova oramai 
parlare delle false lettere per le quali mi accusa- 
rono di avere aspirato alla libertà di Roma? La 
frode in esse contenuta sarebbe chiaramente ap- 
parsa, ove mi fosse stato concesso quello che è 
di somma efficacia per rintracciare la verità in 
affari di tal igenere, cioè il confronto coi miei 
accusatori. Ora qual libertà ne rimane più oltre 
da sperare? Volesse il cielo ve ne fosse alcuna! 
Risponderei con le parole che disse Canio quando, 
incolpato da Cesare figlio di Germanico, di aver 
partecipato a una congiura ordita contro di lui, gli 
rispose: « Se io l’avessi conosciuta, tu 1 avresti 
ignorata ». Il dolore non mi ha tolto di senno, al 
punto da farmi scendere a lamentarmi delle scel- 
leraggini macchinate dagl’ iniqui contro la virtù; 
ma quello che mi reca grande meraviglia si è che 
questi abbiano potuto mandare a effetto le loro 
inique speranze. Sia pure un mostro difetto 1’ es- 
ser proclivi alle cose peggiori; è però cosa mo- 
struosa che il ribaldo riesca a portare a fine i 
suoi disegni contro |’ innocente, essendovi un Dio 
che tutto vede. Non a torto disse uno dei tuoi 
amici: « Se vi è Dio, donde i mali? Se non vi è, 
donde i beni? » Abbiano pur voluta la nia rovina 
quei tristi avidi del sangue dei Padri e dei Si- 
gnori, veggendomi difendere i nobili e il Senato; 
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ma meritava io lo stesso trattamento dai senatori ? 
Ti ricordi, ne son certo, poichè regolavi con la 
tua presenza quanto io era per dine o per fare; 
ti ricordi, dico, quando a Verona il Re, bramoso 
di sterminare il Senato pel delitto di lesa maestà 
scoperto in Albino, sforzavasi di attribuire quel 
delitto a tutto l'ordine senatorio, con quanta non- 
curanza del mio pericolo io presi a difendere la 
purezza dell’ intero Senato ? Sai che dico sempre 
il vero senza iattanza, poichè ritengo che scemi, 
in certo modo, la soddisfazione della propria co- 
scienza colui il quale, gloriandosi di una buona 
azione, ne riceve il premio dalla fama. Ma guarda 
il bel successo toccato alla nia integrità! In- 
vece di godere la mercede dovuta a non mentita 
virtù, subisco le pene di non commesso delitto. 
E quale esplicita confessione di colpa ebbe inai 
tutti i giudici così concordi mel rigore, che al- 
cuno non dissentisse, mosso, o da fralezza umana, 
o da incertezza della sorte futura che ogni mor- 
tale paventa? Se fossi stato accusato di voler 
incendiare le chiese, sgozzare con sacrilego ferro 
i sacerdoti, di tramare la morte degli ottimati, 
m’ avrebbe la legge condannato o confesso o con- 
vinto. Ed eccomi condannato alla proscrizione € 
alla morte senza essere ascoltato nè difeso, lon- 
tano come sono di cinquecento miglia, a causa 
del soverchio mio zelo in favore del Senato. O 
Senato, ben degno che di tal delitto messuno 
possa esser mai reo! Quelli stessi che mi ac- 
cusarono si accorsero della nobiltà di una tale 
colpa e, per offuscarla con la mescolanza di qual- 
che elemento delittuoso, inventarono che io mi era 
macchiato la coscienza di magia, onde ottenere 
per tortuose vie le cariche. Ma tu, chiusa nel 
mio petto, mi avevi sgombrato dall’ animo ogni 
cupidigia di cose mortali, e sotto gli occhi tuoi non 
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era luogo possibile al sortilegio, poichè ogni gior- 
no mi stillavi nelle orecchie e nei pensieri quel detto 
pitagorico: « Segui Dio » ; nè avrei potuto adat- 
tarmi a cercare aiuto da quei vilissimi spiriti, men- 
tre tu m’informavi a tanta eccellenza, da rendermi 
somigliante alla divinità. Inoltre, le purissime stan- 
ze della mia casa, la onesta compagnia degli amici, 
quel pio suocero di Simmaco, venerando nello stesso 
esterno portamento, mi scagionano da ogni so- 
spetto di colpa. Che più ? Sopra di te, o santa, fon- 
dano i miei nemici la credenza di tanto abbomi- 
nio; ci fanno apparire complici del misfatto per 
ciò stesso che io sono imbevuto delle tue dottrine 
e con le tue massime governo la vita. Così, non 
basta che il rispetto a te dovuto non giovi a me, 
ma tu stessa sei lacerata perchè io ne resti offeso. 
Si aggiunge ancor questo cumulo ai miei mali: 
che la stima della maggior parte degli uomini, non 
ruardando alla rettitudine delle azioni, ma al buon 
successo di esse, giudica più avveduti quei di- 
segni che riescono più fortunati; ne segue che 
quella stima più si accresce, quanto è più racco- 
mandata alla felicità; donde avviene che la buona 
fama è il primo bene che abbandona gl’ infelici. 
Gran tedio or ne verrebbe dal rammentare le di- 
cerie popolari e le svariate opinioni della gente; 
sol questo ti voglio dire, che il massimo tormento 
cell’avverso destino, per i miseri calunniati di a- 
ver perpetrato qualche delitto, è P esser creduti 

meritevoli delle ambascie che soffrono, onde a me, 

respinto da tutti i buoni, spogliato delle ‘dignità, 

disonorato nella riputazione, null’ altro rimane se 

non accogliere il supplizio come un benefizio. Sem- 

brami vedere le ribalde combriccole degli scelle- 

rati, gongolanti di giubilo e di allegrezza, minac- 

ciare me sventurato con nuove fraudolenti accu- 

se; giacer veggo i buoni prostrati dal terrore 
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della mia sciagura; i malvagi fatti arditi dall’ im- 
punità a immaginar delitti, e a compierli dal pre- 
mio che ne riportano; veggo finalmente gl’ in- 
nocenti privi non solo di sicurezza, ma anche di 
difesa; cerco adunque sollievo esclamando : 


V 
Anapesti pindarici 


Fondator dell’ empireo stellante 

che, seduto su trono perenne, 

volgi il cielo con rapido moto, 

gli astri sotto a una legge premendo; 
fai che argentea or la luna, in suo pieno 
disco, celi le stelle minori, 

stando contro al fiammante fratello; 
or vicina al sol, muta di luce, 

si scolori nell’ arco sottile. 

Per te |’ Espero guida alla sera 

ogni stella a sua gelida aurora, 

poi si muta, e Lucifero splende 

al levante di Febo e scompare. 

Tu il dì accogli in più brevi confini 
quando il verno fa piover le fronde, 
e veloci fai l’ ore notturne 

quando è giunta la fervida estate. 
Alle varie stagioni presiedi, 

o virtude, e quei rami che Borea 
spogliò, Zeffiro mite riveste; 

quei che Arturo sol germi vedeva, 
alte spighe poi Sirio divampa. 
Niuna cosa per legge vetusta 

è lasciata a sua libera voglia. 

Tu dirigi, o Fattor, gli universi 

enti al fine prescritto; sol nieghi 

di frenare entro giusti confini 
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gli atti umani. A che sorte fallace 
noi travolge in cotante vicende? 

Il castigo dovuto al malvagio 
grava il capo dell’ uomo innocente; 
scambio iniquo! 1 rei seggon sublimi 
calpestando la fronte de’ santi! 
Virtù chiara entro tenebre e notte 
è nascosta, ed il giusto sostiene 

la condanna assegnata ai perversi. 
Non pregiudica a lor lo spergiuro, 
nè la frode o l’adorna menzogna; 
quando scelgon d'usar quel potere 
che sgomenta le innumere genti, 
pur d’ eccelsi trionfan tiranni. 

Qual tu sia che disponi gli eventi, 
guarda alfin questa misera terra, 

e noi, parte non vil di tant’ opra, 
travagliati nel mar di fortuna. 

O Signor, le tempeste deh! accheta, 
frena il moto de' rapidi flutti; 

con le leggi che reggono il cielo, 
tu conferma e fa salda la terra. 





V 


Dopo ch’ebbi alzate queste grida a guisa di 
can che latra per incessante dolore, ella prese a 
parlarmi, tranquilla in volto e per nulla turbata 
dalle mie querimonie. — Dal tuo aspetto mesto 
e lagrimoso dedussi incontanente la tua miseria e 
il tuo esilio; ma, se non ti udiva favellare, avrei 
ignorato quanto questo fosse lontano. Tu però 
non fosti discacciato dalla patria; te ne sei par- 
tito da te. Ove preferissi ritenere di esserne stato 
sbandeggiato, tu, tu stesso sei la causa del tuo 
bando, chè a nessun altro sarebbe stato lecito 1’ in- 
















BOEZIO 


timartelo. Se rammentar vuoi di qual patria sei 
oriundo, troverai ch’essa non si regge a signoria 
di popolo, come un dì si governò Atene, ma un 
solo re è il signor nostro, ed egli gode del con- 
corso, mon dell'assenza dei cittadini, cui è mas- 
sima libertà | esser guidati dalle sue redini e ub- 
bidire all’equa sua autorità. Ignori forse quella 
antichissima istituzione di Roma per la quale, chiun- 
que la scelga per soggiorno ha diritto di non es- 
serne mai esiliato ? Così, chi dimora entro il giro 
delle sue mura e delle sue fortificazioni non ha 
da temere esilio; chi però cessa d’ abitarvi, rinun- 
zia da sè a quel diritto. Non m’impressiona poi 
tanto l’ aspetto di questo luogo, quanto il tuo pro- 
prio, ie, molto più che non le pareti della biblio- 
teca adorne di avorio e di cristalli, mi volgo a 
esaminare la sede della tua mente in cui ripòsi un 
giorno non libri, ma quel che forma il pregio dei 
libri, cioè le mie sentenze. Tu hai narrato certa- 
mente il vero riguardo ai tuoi meriti verso il pub- 
blico bene, anzi, poco hai detto in confronto delle 
imprese da te compiute; hai rammentate cose no- 
torie sulla realtà o falsità dei rimproveri cui fosti 
segno; quanto ai delitti e alle calunnie dei tuoi 
accusatori, ti approvo di averle appena accennate ; 
meglio s’ addice il propalare tali cose con abbon- 
danza alla voce del volgo già informato. Hai fie- 
ramente inveito contro Pl opera del Senato; ti sei 
anche rammaricato del biasimo a me diretto e hai 
pianto sui danni dell’ intaccata riputazione. Quindi 
il dolore ti aizzò contro la fortuna, e hai deplo- 
rato che non siano conferite le ricompense se- 
condo i meriti. Da ultimo, acceso da poetico fu- 
rore, hai inalzate preghiere affinchè venga a re- 
gnare sulla terra quella pace che regna in cielo. 
Poichè ti agita un tumulto d’ affetti e di passioni 
diverse, e il dolore e Vira e la tristezza ti tra- 
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sportano, in questo tuo stato, non conviene ancora 
trattarti con aspri rimedi, e io userò prima dei 
lenitivi, onde quelle parti che sono indurite in en- 
fiagioni per le acredini accumulate, blandite pri- 
ma e mollificate, divengano adatte, a ricevere effi- 
cacemente i farmachi più gagliardi. 


VI 
Gliconei 


Quando, segno funesto, 
arde il Cancro solare, 

quei che seme abbondante 
consegnò a solchi sterili, 
da Cerere schernito, 

torni a mangiar le ghiande. 
Non andrai, quando sibilano 
le piante abbrividite 

dal soffio d' aquilone, 

a cogliere viole 

dentro al purpureo bosco. 
Guardati dal troncare 
tralci primaverili, 

con la cupida mano, 

se l’uva gustar vuoi; 
aspetta autunno; Bacco 
serba ad autunno i doni. 
Dio previdente assegna 
suo frutto a ogni stagione, 
‘nè soffre che turbate 
siano le leggi eterne, 

e quello che abbandona 

l ordine stabilito 

ed esce fuor di via, 

non ha mai lieto fine. 
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VI 


— Primieramente : puoi tollerare che io, con alcune 
piccole interrogazioni, assaggi e tasti alquanto la 
condizione dell’animo tuo, per comprendere qual 
metodo di cura io debba applicarti? — Chiedi 
pure a tua posta, risposi, e io mi proverò a sod- 
disfarti. Ed ella: — Credi tu che questo mondo 
sia condotto da inconsiderato e fortunevole caso, 
ovvero hai per fermo che la ragione entri nel 
governo di esso? — Non mi sarebbe mai caduto 
in mente, replicai, che cose tanto certe potessero 
ésser mosse da fortuito destino. So che un Dio 
creatore sopraintende all’opera sua, e non verrà mai 
giorno in cui io mi distacchi da questa fede ve- 
race. — Gli è come dici, soggiuns’ ella, e tu hai 
cantato -dianzi in questo medesimo senso, deplo- 
rando che gli. uomini soltanto siano privi della 
tutela divina; non affacciasti dubbio però, sul- 
Pesser le altre creature governate da un’ intelli- 
genza ragionevole. Ah, forte mi mieraviglio come 
tu ti sia ammalato, pur respirando un’ aria di 
verità tanto salubre! Scrutiamo dunque più a den- 
tro, perchè m’argomento che qualche difetto vi 
debba essere, e dimmi: poichè non dubiti che il 
mondo è regolato da Dio, conosci di quaii mezzi 
egli si serve per regolarlo? — Intendo appena, 
soggiunsi, il senso della tua domanda e non mi è 
possibile di rispondervi. — Vedi se m’ingannavo 
quando dissi che doveva esservi alcun mancamento 
per lo quale, come per breccia aperta in fortezza, 
s'era dovuto insinuare nell’ animo tuo il male delle 
passioni? Dimmi pure: sovvienti qual sia il fine 
delle cose e a che miri e intenda l’intera natura ? 
-— Un giorno l appresi, ma ora l'affanno mi ha 
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intorpidita la memoria. — E sai, per avventura, 
donde tutto deriva? — Lo so, risposi; deriva da 
Dio. — E, come avviene che essendoti palese il 


principio tu ignori il fine delle cose ? Certamente 
le passioni producono di questi effetti e han forza 
di smuovere gli uomini dalla loro base, non tanto 
però da strapparneli e sradicarneli del tutto. Vor- 
rei che mi dicessi ancor questo: se ti ricordi di 
essere uomo? — E come fanei a non ricordar- 
mene? — Puoi dunque spiegarmi che cosa sia 
l'uomo? — Mel chiedi forse per vedere se io 
sappia esser l’uomo un animale ragionevole e 
mortale ? Lo so, e confesso di esser tale. — E non 
pensasti mai d’ esser qualche altra cosa ? — No. — 
Ecco, ho scoperto che la principale, o almeno una 
delle cagioni del tuo male, fu la tua negligenza 
nello studiare te medesimo ; quindi ho trovato per- 
fettamente, tanto la causa della tua infermità, 
quanto la maniera per rimetterti in salute. Sic- 
come per l'oblio di te stesso ti sei rattristato e 
Immentato dell'esilio e della perdita dei beni, così, 
per la tua ignoranza del fine delle cose, ora giu- 
dichi a torto che gli uomini perversi siano felici 
e potenti; oltredichè, avendo dimenticato i mezzi 
coi quali è governato il mondo, ritieni che esso 
ondeggi senza guida tra fortunose vicende. Que- 
sti errori sono cagioni sufficienti, non solo d’ in- 
fermità, ma pure di morte. Grazie all’ autore della 
tua salvezza, la natura non ti ha del tutto abban- 
donato. Abbiamo il maggior pegno della tua gua- 
rigione nella salda certezza, che il governo del 
mondo è soggetto a un intelletto divino e non 
all’ imprudenza del caso; non temer dunque oltre 
misura ; già da questa poca favilluzza si riaccende 
il calore vitale. Non è però ancor tempo di ado- 
perare forti medicine ; e poichè è legge che, ogni- 
qualvolta le menti umane gittano le veraci cre- 
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denze, si avviluppano nelle false, dalle quali al- 
zandosi il fumo delle passioni offusca | intelli- 
genza, mi proverò intanto a diradare questa cali- 
gine con inezzani sussidi, acciò, sgombrate le te- 
nebre degli ingannevoli affetti, tu possa contem- 
plare lo splendore della vera luoe. — 


VII 
Agen 


Nessuna luce 
posson diffonder 
gli astri nascosti 
da opache nuvole. 
Se l’ austro torbido 
sconvolge il mare 
col soffio ardente, 
l'onda già vitrea 
nei dì sereni, 

or fatta sordida 
per limo sciolto, 
gli aspetti mescola 
e li cancella. 
Fiume errabondo 
da eccelsi monti 
precipitante, 
spesso s’ arresta 

s’ urta in caduto 
masso da rupe. 
Tu poi se brami 
scoprire il vero 
chiaro e lampante, 
per retta via 
scegli il cammino; 
disprezza | orgia, 











CONSOLAZIONE DELLA FILOSOFIA 


discaccia il tedîo; 
fuggi la speme, 

il timor fuggi. 
Ove coteste 
passioni regnano, 
tra nebbie avvolta 
e ottenebrata, 
serva è la mente. 
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| 


Dette queste cose, rimas’ ella alquanto silenziosa 
e, raccogliendo dal mio modesto tacere 1’ attenzione 
ch’io le porgeva, così riprese a parlare: — Se 
ho ben comprese le intime cause e la qualità della 
tua malattia, tu ti vai struggendo dalla passione 
e dal desiderio dell’ antica fortuna, e perciò sol- 
tanto ch’ella, secondo che tu tvimmagini, si è 
nutata, si è sconvolto altresì lo stato dell’ animo 
tuo. Intendo bene con quanti svariati orpelli quel 
mostro ch’ ella è vi sì presenta, e con quanta ca- 
rezzevole idimestichezza essa coltiva coloro iche vuole 
ingannare, fino al momento in cui, abbandonandoli 
inopinatamente, li turba icon insoffribile dolore. 
Ma se ti fosse presente la natura, l'indole, il 
valore di cotesta fortuna, ti avvedresti che nulla 
di buono possedevi o perdevi con lei, e credo non 
dover io molto faticare per richiamarti queste cose 
al pensiero, mentre tu stesso, quando essa era an- 
cor teco e ti lusingava eziandio, solevi aggredirla 
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con severe parole e incalzarla con sentenze cavate 
dai miei insegnamenti segreti. Siccome joi nes- 
sun mutamento di cose accade senza una certa 
agitazione dell’ animo, così è avvenuto che tu pure 
ti sia alquanto dipartito dalla calma consueta. Ma 
tempo è oramai per te di bere e di gustare al- 
cuna cosa soave e gradita, che, passandoti nelle 
viscere, apra la via a più sostanziosi liquori. Ci 
aiuti dunque la dolce persuasione della rettorica, 
la quale procede per diritto sentiero quando non 
abbandona le mie dottrine; venga con essa la 
musica, ancella e dimestica nelle mie case, e canti 
a vicenda ora in suon leggero, ora in grave. O 
uomo, che mai ti ha gittato nella tristezza e nel 
dolore? Credo |’ esserti accaduti avvenimenti inso- 
liti e inusitati; sbagli però se credi la fortuna 
mutata verso di te; il suo costume, la sua natura 
sono sempre tali: così ella fu invece a tuo riguardo 
costante nella sua propria mobilità ; così è adesso, 
e così era quando ti blandiva e ti scherzava in- 
torno con lusinghe di falsa beatitudine. Hai sco- 
perto le simulatrici sembianze della cieca divinità ; 
ella ti si è interamente svelata, mentre ad altri an- 
cor si cela ; se la stimi, non ti lagnare, ma profitta 
dei suoi vantaggi; se, all’ incontro, temi la sua 
perfidia, disprezzala, discacciala e smetti il giuoco 
pericoloso poichè quel che a te è causa di tanta 
angoscia, dovrebbe piuttosto essere di tranquil- 
lità: voglio dire 1 abbandono di colei da cui niuno 
è mai sicuro di non essere abbandonato. E ti pare 
desiderabile quella felicità che sta sempre sulle 
mosse per andarsene? E ti è cara quella fortuna 
di cui è malcerta la permanenza, e la partenza 
causa certa di dolore? E poichè non è in nostra 
facoltà il trattenerla e allontanandosi ella ne rende 
infelici, che altro è la sua volubilità se non in- 
dizio infallibile di futura infelicità? Non basta 


CONSOLAZIONE DELLA FILOSOFIA 39 


osservare quel che abbiamo dinanzi agli occhi; 
ia conviene prudentemente scandagliare la riu- 
scita finale delle cose: lo stesso rapido mutarsi 
della fortuna da un volto in un altro, rende anche 
le sue minaccie meno formidabili, se rende i suoi 
vezzi meno desiderevoli. Infine, poichè hai piegato 
una volta il collo al giogo di lei, ti è forza soppor- 
tare con animo pacato checchè si trebbia dentro la 
sua aia; volendo tu prescriver legge di andare 
e venire a colei che scegliesti spontaneamente per 
signora, sei ingiusto, oltre che esacerbi con l’ in- 
tolleranza la medesima tua sorte la quale mutare 
non puoi. Se abbandoni le vele ai venti, vai là 
dove il soffio ti spinge, non dove ti drizza la 
tua volontà; se affidi la semente al campo, ti 
conviene compensare fra loro gli anni fertili cogli 
anni sterili; mella stessa guisa, commesso che tu 
ti sia alla fortuna, bisogna che ti adatti alle sue 
consuetudini. E ti affanni a trattenere |’ impeto 
della ruota che gira? O stoltissimo fra tutti i 
mortali! Se essa potesse fermarsi, cesserebbe di 
essere la fortuna. — 


I 


Giambici 


Fortuna volge con la superba mano, 

come fa l’ onde il gorgogliante Euripo, 

le sorti, e i regi terribili dianzi 

calca e solleva la fronte umil de’ vinti. 

Non ode i preghi, i lai degl’ infelici, 

non cura il pianto ch’ ella stessa ha spremuto 
dal cor, dagli occhi, anzi crudel ne ride. 

Tal si trastulla, tal le sue forze prova, 

e’l gran trionfo che ostentare le piace 

è colpir l uomo nell’ora sua beata. 
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Il 


— Vorrei ora teco brevemente discutere con le pa- 
role della stessa fortuna; osserva se élla diritta- 
mente ragioni. Essa ‘ti domanda: Perchè, o uomo, 
m’ investi ogni giorno colle tue querele? Che 
torto ti ho fatto? Quali beni tuoi ti ho rapito? 
Contendiamo innanzi a qualsivoglia tribunale per il 
possesso delle ricchezze e delle dignità, e se giun- 
gerai a dimostrare che taluna di quelle cose ap- 
partenga in proprio a un mortale qualsiasi, io 
spontaneamente ti concederò che quanto mi ri- 
peti, fosse già tuo. Quando natura ti trasse fuori 
dall’ utero materno, io ti ho accolto nudo e povero 
d’ogni cosa; coi miei averi ti ho alimentato, be- 
nigna e inchinevole a favorirti; oltre di che, ti 
ho circondato con abbondanza e generosità dei 
doni di mia pertinenza, e questo sopra tutto ora 
ti fa arrogante verso di me. Mi piace adesso ri- 
trar la mano? Devi ringraziarmi perchè ti sei 
giovato della roba mia, non puoi querelarti come 
se avessi perduto beni veramente tuoi. Di che 
ti lagni? Non ti ho fatto sopruso alcuno;: è mio 
diritto disporre delle ricchezze, degli onori e di 
simili cose ; esse sono mie ancelle, me riconoscono 
per padrona, con me vengono e con me partono. 
Asserisco francamente anche di più: se quei beni 
che rimpiangi fossero stati davvero tuoi, in nes- 
sun modo li avresti perduti. Ame sola sarebbe 
dunque vietato di esercitare le mie ragioni? È 
permesso al cielo metter fuori limpidi giorni e 
nasconderli in tenebrose notti; alle stagioni di 
ornar la faccia della terra con fiori e frutta o 
turbarla con pioggie e nevi; potrà il mare or pia- 
neggiare mel letto tranquillo, or rabbuffarsi in 
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tempeste e procelle, e me sola vorrà obbligare la 
insaziabile cupidigia umana a una costanza con- 
traria alla mia indole? La mia forza è questa; 
questo è il giuoco continuo che mi diverto a giuo- 
care. Giro una ruota nel suo mobile circolo e godo 
mutare le cose basse in alte, le alte în basse. Sali 
se vuoi, ma a questo patto, che non reputi a of- 
fesa lo scendere quando ciò esiga la natura del 
mio sollazzo. Ignoravi tu le mie usanze? Non sa- 
pevi che Creso, re di Lidia, poco prima formida- 
bile a Ciro poi miserando schiavo, gittato nelle 
fiamme, fu protetto soltanto dalla pioggia del 
cielo ? Ti è fuggito di mente che Paolo sparse 
lagrime pietose sulle calamità del re Perseo da 
lui fatto prigioniero? Che altro piange lo stre- 
pito delle tragedie, se non il colpo inatteso della 
fortuna che rovescia i regni? Non hai imparato 
da giovane che sulle soglie di Giove stanno due 
vasi, uno dei beni, l’altro dei mali? E non attin- 
gesti finora più abbondantemente da quello dei 
beni? Ma ti ho poi interamente abbandonato? E 
questa stessa mutabilità mia non ti è giusta ca- 
gione di sperar meglio? Ora, acciò tu sorga dal- 
l’avvilimento, e poichè ti trovi nel regno comune 
degli uomini, tu non presuma di vivere in modo 
previlegiato, ascolta. — 


Il 


Asclepiadei e ferecrazii 


Se si spargessero ricchezze innumere 
quante son sabbie volte 

dal mare turgido pei venti rapidi, 
o quanti astri su in cielo 

nelle stellifere notti risplendono, 
nè mai si ritraesse 
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la man che versaci il corno fertile, 
pure le umane genti 

non cesseriano da lagni queruli. 
Se il nume che raccoglie 

voti, benevolo, e preci, un aureo 
fiume mandasse in terra, 

e ornasse gli avidi di premi nobili, 
tal tesor parria nulla. 

Crudel rapacia quel ch’ ebbe ingoiasi 
ed apre ancor le fauci. 

Quai fren rattengono le strabocchevoli 
voglie in giusti confini? 

Più rinasce arida |’ insaziabile 
sete per larghi doni; 

nè il ricco credesi tal, ma ognor povero 
d’ esser paventa e geme. 


Ii 


— Se la Fortuna ti ragionasse in tal guisa, non 
avresti certo nulla da replicare; pure, se puoi 
presentare una qualche giustificazione delle tue 
querele, mettila fuori: te ne do licenza. — Risposi : 
— Speciose son le tue parole e asperse da molto 
miele di rettorica e di musica ; ma troppo è profon- 
do negl’infelici il sentimento dei loro mali, onde ap- 
pena i suoni cessano di ronzare agli orecchi, il 
dolor fitto nell’ animo torna a straziarli acerba- 
mente. — Ed ella: — È vero, non sono questi rimedi 
atti a guarirti; io li adopero solo come calmanti 
per lenire il tuo dolore, riserbandomi di applicare, 
quando sarà tempo, farmachi valevoli a penetrare 
fino alla sede del morbo. Non ti stimare tut- 
tavia infelice : hai dimenticato il numero e la misura 
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delle tue prosperità? Taccio che privo del geni- 
tore, fosti preso in custodia da sommi personaggi, 
da questi scelto per apparentarti con le primarie 
famiglie della città e, quel che è più prezioso 
ancora delle parentele, cominciasti a esser loro caro 
prima che congiunto. E chi non ti proclamò av- 
venturato per tanta nobiltà di cognati, verecondia 
di moglie, e anco per prole maschile venuta in 
tempo opportuno? Lascio da parte, perchè non vo- 
glio rammentar vantaggi comuni ad altri, }’ essere 
stato assunto ancora adolescente a dignità negate 
ai vecchi, piacendomi arrivar presto al culmine 
della tua singolare fortuna. Se godimento di cose 
mortali ha valore alcuno di felicità, potrà mai 
essere cancellata, da qualsiasi ammasso di mali 
sopravvenienti, la memoria di quel giorno in cui 
ti vedesti portare a casa i figli fatti insieme con- 
soli, accompagnati da numeroso stuolo di senatori 
e dalle acclamazioni del popolo giubilante? Di 
quello in cui, sedendo eglino entrambi in sedia 
curule, tu, oratore designato per pronunziare il 
regio encomio, meritasti lode d’ ingegno e di elo- 


quenza ; e di quell’ altro quando nel circo, in mezzo ‘ 


a loro, appagasti con generosa elargizione 1’ a- 
spettativa della accorsa moltitudine? Tu abbindo- 
lasti, credo bene, con ciance la fortuna per car- 
pirle doni, ch’ ella mai non concesse ad uomo pri- 
vato, e per essere accarezzato e favorito da lei 
come suo beniamino. Vuoi liquidare i conti con 
essa, che ti guarda bieca ora per la prima volta? 
Considera la quantità e la qualità degli eventi 
della tua vita: non puoi negare che superi il nu- 
mero dei felici Se non ti stimi fortunato perchè 
partirono da te quelle cose che sembrano liete, 
non devi nemmeno riputarti misero, poichè passe- 
ranno ancora quelle che sono tenute in conto di 
meste. Sei tu straniero e da oggi soltanto sulla 
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scena della vita? Ignori che non può esservi co- 
stanza alcuna nelle cose umane per ciò solo, che 
basta spesso un rapido istante a distruggere 1’ uo- 
mo medesimo ? Benchè sia rara la fedeltà nelle cose 
fortunevoli, nondimeno se la fortuna fosse costante, 
la morte sarebbe sempre il fine d’ogni fortuna 
pure costante. Ora, quale differenza trovi fra l’ab- 
bandonarla tu morendo, e l’abbandonarti essa fug- 
gendo ?. — 


Hi 
Saffici e gliconei 


Quando in ciel Febo dalle quadrighe 
spande luce vermiglia, 

per le incalzanti fiamme, la stella 
langue pallida in volto. 

Quando la selva ai caldi zeffiri 
di giovin fior rosseggia, 

s° Austro nemboso folle imperversa 
fugge l’ onor dei rovi. 

Spesso riflette l’ immobil mare 
il celeste sereno, 

e la procella da Aquilon mossa 
agita spesso i flutti. 

Se tanto è rara legge secura 
in fra tante vicende, 

alle fortune dell’ uomo fidati, 
ai beni suoi fugaci. 

Costante è solo per legge eterna, 
che nulla è mai costante. 


IV 


— Vero è quanto tu dici, o maestra e nutrice di 
tutte le virtù, e non posso negare che sia stato 
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velocissimo il corso della mia prosperità; anzi 
questo proprio mi cuoce, quando ne rinnovo la 
memoria, perchè non v’ ha maggior dolore che ri- 
cordarsi del tempo felice nella miseria. — Non puoi 
pertanto, diss’ ella, ragionevolmente accagionare le 
cose, della pena che ora paghi per averle erronea- 
mente giudicate; ma poichè t irrita questo nome 
vano di casuale felicità, mi sia permesso riandar 
teco di quanti e quanto grandi beni sei ancora 
largamente provvisto. Se dunque il divino favore 
ti serba illesa e intera quella parte di doni, che 
nel patrimonio della tua sorte fu stimata come la 
più preziosa, ritenendo tu le cose migliori, puoi 
a diritto chiamarti sfortunato ? Vive ancor sano Sim- 
maco tuo suocero, quel raro e alto decoro dell’ u- 
mana famiglia e, ciò che non esiteresti a compe- 
rare col prezzo del tuo sangue, quest’ uomo tutto 
sapienza e virtù, mon curante di sè stesso, com- 
piange le tue sofferenze. Vive la moglie tua in- 
gegnosa, modesta, vereconda, pudica e, per dire 
‘in uno tutti i suoi pregi, simile al padre; vive, 
dico, odiando la vita, serbando il cuore a te solo 
e, qui convengo che il suo affanno possa meno- 
mare alquanto la tua felicità, si strugge in dolo- 
roso pianto per il desiderio di te. Che dirò dei 
figli consolari nei quali, come può in fanciulli, 
già riluce un bagliore del genio avito e pater- 
no? O te felice, se conosci i beni che ancor ti ri- 
mangono! Sono quelli che uom tiene più cari della 
vita, la quale è pur la cosa alla cui conservazione 
è rivolta la principal cura dei mortali. Laonde 
asciuga le lagrime; il destino invidioso non ti ha 
privato d’ogni cosa, nè ti piombò sopra una tem- 
pesta troppo gagliarda; le àncore stanno sempre 
tenacemente aggrappate al fondo; ciò significa 
che resta alcuna consolazione nel presente e al- 
cuna speranza per l’avvenire. — E prego che ag- 
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grappate rimangano, risposi; se staranno salde, 
qualunque piega prendano le cose, scamperemo al 
naufragio; ma tu vedi quanto io sia decaduto dal 
mio decoro. — Ed ella:— Abbiamo fatto alcun pro- 
gresso e meriti promozione, poichè non t’ incresce 
totalmente della tua condizione ; m’ infastidisce però 
questa leziosaggine di piagnucolare continuamente 
e dare in ismanie perchè la tua felicità è in parte 
scemata. E chi gode mai beatitudine sì compiuta 
da non prendersela qualche volta col proprio stato ? 
Travagliata è la condizione dei beni umani: o non 
si posseggono nella loro pienezza, o non ne è dure- 
vole il possesso. Questi ha censo esuberante, ma 
si vergogna del sangue ignobile. Quello è chiaro 
per nobiltà, ma per la ristrettezza del patrimonio 
preferirebbe essere oscuro. Possiede un altro en- 
trambi questi doni, ma piangi il suo celibato. Que- 
gli, felice per nozze avventurose, non ha figli e 
accresce le sostanze per qualche erede straniero. 
Costui, lieto di prole, sparge lagrime sulle colpe 
dei figliuoli e delle figliuole. Così è difficile tro- 
vare chi non si ribelli al proprio destino, e a cia- 
scuno interviene qualche molestia, ignorata da chi 
non la prova, ma odiosa per chi ne fa 1 esperi- 
mento. Aggiungi che le persone felici hanno il 
senso delicatissimo ; se tutto non va loro a seconda 
appuntino, non assuefatte alla contrarietà, sono ab- 
battute dai più piccoli accidenti, e però leggeris- 
sime cagioni guastano talora ai fortunati la som- 
ma della loro beatitudine. Immagini tu quanta 
gente avrebbe creduto toccare il cielo col dito, 
se le fosse capitata sol qualche bricciola della tua 
fortuna? Questo luogo istesso che tu chiami esilio 
è patria ai suoi abitanti. Non avvi altra miseria se 
non quella che è tenuta per tale; all’ incontro, 
ogni destino è lieto per colui che lo tollera con 
equanimità. Qual’ è l’ uomo felice che, se si lascia 
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pigliar la mano dalla noia, non brami di mutare 
stato? Di quanta amarezza è cospersa la dolcezza 
dell’ umana prosperità che, se pure riesce gioconda 
a chi la possiede, questi non vale tuttavia a con- 
servarla e gli vien tolta quando meno vorrebbe 
perderla! Da ciò deriva la meschinità della beati 
tudine mortale, non durevole Neppure agli uomini 
pazienti, non mai compiutamente dilettevole agl’ im- 
pazienti. Come dunque cercate fuori di voi, 0 Lo- 
mini ingannati da ignoranza e da errore, quella 
felicità che è riposta dentro di voi medesimi? Ora 
t indicherò brevemente i sommi cardini della su- 
prema felicità. Evvi qualche cosa che ti sia più 
cara di te stesso? No, mi dirai. Dunque, se pos- 
sederai te stesso, possederai quel che non potrai 
mai perdere, nè la Fortuna potrà rapirti. Onde 
tu poi conosca che la felicità non consiste nelle 
cose fortunevoli, ed esterne, ascolta: Se dessa è 
il sommo bene degli uomini ragionevoli, e non è 
sommo bene quello che in qualsiasi modo può 
esserci rapito, essendo sempre migliore la cosa che 
non è caduca di quella che è tale, è manifesto che 
la fortuna per la sua incostanza non può aspirare 
a costituire la felicità. Il possessore d’una tal 
passeggiera felicità, sa 0 non sa che essa è inco- 
stante. Se non sa, qual razza di felicità è quella 
che si fonda su la cieca ignoranza ? Se sa, è forza 
ch’ei tema di perdere ciò che conosce certamente 
di poter perdere, e questo continuo timore non gli 
permetterà di essere felice. Stima egli forse di 
non più curarsi dei beni quando li abbia perduti ? 
Sarebbe un bene assai fragile quello la cui per- 
dita può sopportarsi con animo indifferente. Poi- 
chè ti veggo persuaso e convinto per molte prove, 
che l'anima umana non è mortale ed è evidente 
il mancare della felicità accidentale con la morte 
del corpo, non dubiterai neppure che, se anche 
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quella si potesse acquistare, sarebbe spezzata dalla 
morte e che alla morte tutto il genere umano debba 
cadere in miseria. Essendo noto inoltre, molti aver 
cercato i frutti della felicità, non solo per mezzo 
dei dolori e dei supplizi, ma anche della morte, 
domando io, in qual modo ne possa render felici 
la vita presente, la cui perdita non ne rende in- 
felici? — 


IV 


Giambi anacreontici e ferecrazii 


Chi vuol cauto fondare 
stabil perenne sede, 
che l Euro risonante 
crollar giammai non possa, 
schivi del torvo pelago 
i sollevati flutti, 
le cime alte de’ monti 
e le assetate arene. 
Quelle urta furioso 
Austro con tutto 1’ impeto, 
queste, sciolte, rifiutano 
di regger pensil pondo. 
Tu, fuggendo i perigli 
di leggiadra dimora, 
pianta in umile sasso 
la casa, e non temere 
se al di fuor la tempesta 
tuona e l’ onde rimescola; 
ma, tranquillo e rinchiuso 
entro forte riparo, 
scorri } età serena, 
sogghignando a quelle ire. 


=» 
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V 


— Poichè veggo che i farmachi dei miei raziocini 
ti sono profittevoli, penso di adoperarne altri al- 
quanto più vigorosi. Orsù dunque, se pure i doni 
della fortuna non fossero così caduchi e transitori, 
avvi qual cosa in loro che possa farveli pregiare 
e agognare, quando li abbiate bene osservati e con- 
siderati da vicino ? Sono preziose le ricchezze per 
la stima che ne fate voi, o per la loro natura? 
E nell’oro, ha maggior valore il metallo o la mo- 
meta che esso rappresenta ? Certo è che il denaro 
frutta più quando è profuso di quando è accumu- 
lato, e mentre l’ avarizia rende odiosi, la libera- 
lità fa illustri gli uomini. Che se non può' rimanere 
in uno ciò che questi cede ad altri, ha maggior 
valore il danaro allorchè per largizione fatta se 
ne perde il possesso. Quando tutto il valsente che 
esiste si raccogliesse in una sola persona, rimar- 
rebbero povere tutte le altre; la voce tutta intiera 
riempie le orecchie di molti, ma la ricchezza, se 
non è sminuzzata, non può esser goduta da parec- 
chi e, allorchè ciò avviene, è necessario che restino 
indigenti coloro che furono da essa abbandonati. 
O povere, dunque, e miserabili ricchezze; non po- 
tete essere da tutti interamente godute, e non an- 
date a questi senza depauperare quelli! Ci abba- 
glia il fulgore delle gemme, ma il singolar pre- 
gio di tale splendore è appunto la luce, e la luce 
appartiene alle gemme, non agli uomini; anzi mi 


. meraviglio altamente che quelle siano dagli uo- 


mini tanto vagheggiate. Qual cosa priva di vibra- 
zione spirituale o di compagine organica, può me- 
ritamente piacere a un essere ragionevole? Seb- 
bene le gemme, sia per essere opera del Crea- 
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tore, sia per certa loro propria venustà, abbiano 
in sè alcun elemento d’inferione bellezza, tuttavia, 
messe in paragone della vostra eccellenza, non val- 
gono punto la vostra ammirazione. Vi diletta 1° a- 
menità dei campi? — Certo, risposi, non è essa leg- 
giadra parte d’opera leggiadrissima ? E non altri- 
menti godiamo talora alla vista del mare tranquillo 
e contempliamo con diletto il cielo, gli astri, il 
sole, la luna. — Ma hanno tali cose teco attinenza 
alcuna? Osi tu vantarti del loro splendore? Sei 
tu adorno dei fiori primaverili e sei tu fecondo dei 
frutti estivi? A che dunque abbandonarti a gioie 
frivole e vane? Perchè abbracciar come tuoi, beni 
non tuoi? La Fortuna non potrà far mai che siento 
tue le cose che per loro natura non sono. Senza 
dubbio, il prodotto della terra e degli animali è 
destinato al tuo sostentamento; ma, soddisfatto 
il bisogno della natura, non vi è motivo di cer- 
care la sovrabbondanza della fortuna. La natura 
si contenta di poco e, se vorrai aggravarla con 
cose superflue quando è sazia, quello che aggiun- 
gerai sarà cagione di molestia e di pregiudizio. 
* Ambisci forse risplendere per eleganza di vesti? 
Sia pur gradita al guardo la Joro appariscenza, 
si valuterà in esse non chi le porta, ma la materia di 
che son fatte e l’ artefice che le compose. Ti rende 
beato un seguito numeroso di servi? Se viziosa 
di costumi, questa genìa, veramente memica del 
padrone, opprime e danneggia la casa; se onesta, 
come puoi annoverar fra i beni tuoi propri l al- 
trui probità? Da tutto ciò è chiaramente dimo- 
strato non possedere tu nessuno di quelli og- 
getti, che suoli contare fra i tuoi possedimenti ; € 
se poi non v'ha in essi nessuna desiderabile bel- 
lezza, perchè deve affliggerti la loro perdita, o il 
loro acquisto farti lieto? E che t’ importa se sono 
belli di lor natura? Ne avresti tratto ugual pia- 
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cere quando anche non fossero ‘stati sequestrati 
dal tuo danaro; non son già divenuti preziosi 
perchè furono da te comperati, ma piuttosto vo- 
lesti metterli nel numero dei tuoi tesori perchè 
ti parvero preziosi. Che mai chiedete pertanto alla 
Fortuna con sì gran clamore? Se ben mi appongo, 
voi cercate con l'abbondanza di far fronte alla 
povertà e invece accade il contrario ; sono meces- 
sari innumerevoli sostegni per custodire la varia 
e costosa suppellettile ; così si verifica quel detto, 
che abbisogna di molte cose chi molte ne ha, di 
poche invece, chi misura i propri averi alla stre- 
gua della naturale occorrenza, non della cupidi- 
gia ambiziosa e superflua. Mancate voi dunque di 
ogni bene intrinseco, per cercare i vostri tesori 
in cose esterne e da voi disgiunte; e dev’ essere 
così invertita la condizione degli esseri creati che, 
all animale divino per il dono della- ragione, non 
sembri di risplendere se non per il possesso d’ i- 
nanimate masserizie ? Le altre creature sono paghe 
di loro stesse e voi, simili a Dio per l’ intelletto, 
accattate ornamenti alla vostra eccelsa natura dalle 
cose più abbiette, nè vw accorgete quanta ingiuria 
facciate in tal guisa al vostro Creatore, Egli volle 
che la generazione umana sovrastasse a tutte le 
altre cose terrene, e voi ricacciate tra le infime 
la vostra dignità. Se ogni bene è più prezioso di 
chi lo tiene per bene, quando stimate per vostri 
beni le cose più vili, vi degradate fin sotto a esse 
per vostro giudizio, e non a torto ciò avviene. 
Condizione della natura umana si è che misura 
del proprio valore sia la conoscenza che ognuno ha 
di sè stesso; quando nell’ uomo cessa questa co- 
noscenza, ei s’agguaglia al bruto, poichè I’ igno- 
rar sè stesso è natura negli animali irragionevoli, 
ma è difetto nei ragionevoli; e da ciò appare chia- 
ramente l’ error vostro, che alcuno possa stimarsi 
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ornato da ornamenti non suoi. Quando alcuna cosa 
riluce per quel che vi è stato aggiunto, lodasi 
aggiunto, e quel che rimane coperto e velato da 
esso dura tuttavia nella deformità sua. Io poi nego 
che sia un bene ciò che nuoce a chi lo possiede. 
Dico bugia? No, certo; risponderai. Ebbene, le 
ricchezze sono spesso dannose ai doviziosi ; talora 
qualche malvagio avido dell’ altrui, se le appro- 
pria, stimando sè solo degnissimo di possedere 
gemme e oro; e tu che ti trovi fra le angoscie, 
temendo l’asta e la spada, se ti fossi messo in 
viaggio senza alcun bagaglio, or canteresti in fac- 
cia ai ladri. O preclara felicità delle umane ric- 
chezze! Chi arriva a possederle cessa di star tran- 
quillo. 


V 


Paremiaci 


O ben fortunata età prima 

da lusso ozioso incorrotta, 
contenta dell’ unico frutto 
raccolto nei campi fedeli! 

A rompere i lunghi digiuni 

le querci porgean facil ghianda; 
allor mescer vino con miele 
non anco sapeasi e le lane 
lucenti dipinger dei Seri, 

col tosco purpureo di Tiro. 
Offrian l erbe dolce riposo, 
offrian le correnti bevanda; 
spandean gli alti pini le ombrie. 
Il mare profondo non anco 
solcavan navigli con merci 
comprate in lontani paesi; 

nè in fragile prora il nocchiero 
vedeva a ogni sol nuovi lidi. 
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Tacevan le trombe crudeli; 

non l’orride spade tingeva 

il sangue fra gli odî versato. 
Qual primo furor puntò l’ armi 
ai petti, veggendo le acerbe 
ferite ed il sangue infecondo? 
Oh in questa età nostra tornasse 
del tempo vetusto il costume! 
Invece, arde i cor cupidigia 
vorace più de’ fuochi etnei. 

Ah quegli che primo ha gravato 
la casa dell’ òr, delle gemme, 
che in grotte volevan nascose 
restarsi, quei fece all’ uom dono 
di molti preziosi perigli. 


VI 


— Che dirò poi delle dignità e della potenza che 
voi, ignari di ciò che è vera potenza e dignità, 
levate a cielo? Non mai Etna eruttante fuoco de- 
vastatore, o nubifragio furente coi suoi fiumi po- 
trebbero produrre tanti danni, quanti ne fan quelle 
cose, cadute nell’ arbitrio di qualche malvagio. 
Certo, rammenti come i tuoi antenati vollero di- 
struggere la potestà consolare, che pure era stata 
il principio della libertà, a motivo della superbia 
dei consoli, mentre per la medesima superbia ave- 
vano prima abolito il nome ‘di re. Che se talora, 
il che è rarissimo, vengono conferite le cariche 
a uomini onesti, qual altra cosa piace in esse 
fuori della onestà colla quale vengono esercitate ? 
Così avviene che la virtù onori le dignità e non 
le dignità onorino la virtù. In che consiste poi 
questa vostra desiderabile e singolare potenza ? 
Non considerate, o animali terreni, chi son coloro 





BOEZIO 





4 

{ 
a cui signoreggiate? Se fra i topi ne vedeste uno 
{ attribuirsi diritto e dominio sugli altri, quali risa 
) ne fareste? Che puossi pertanto trovare più de- 
bole dell’ uomo se guardiamo al corpo, cui spesso 
| 3 uccide il morso di un insetto o un bacillo insinua- 
1 tosi nell’ interno suo organismo ? E chi può eser- 
lt) ) citare diritto alcuno sugli altri, fuori del loro 
3 corpo e in quelle cose che a esso soggiacciono, 
I cioè le fortunevoli ? Chi può comandare all’ animo 
i e libero? Chi può rimuovere dalla quiete sua una 
toa mente coerente a sè stessa e fondata nella ragio- 
[A ne? Un tiranno, avendo creduto di costringere coi 
martòri un uomo indipendente a palesargli i com- 
Di plici della congiura ordita contro di lui, questi si 
= morse e schiantò la lingua, quindi scagliolla in 
di viso al tiranno che di lui faceva strazio ; così quel 
| savio volse ad argomento di virtù i tormenti che il 
} feroce reputava argomento di crudeltà. Ma qual 
| danno può alcuno recare al suo simile, senza te- 
e, mere di dover soffrire il medesimo per parte de- 
i, gli altri? Sappiamo di Busiride che, essendo uso a 
È uccidere gli ospiti, fu ucciso da Ercole ospite suo : 
dr Regolo gittò in catene molti prigionieri cartagi- 
| FOaa nesi presi in guerra, ma non andò guari che do- 
| LODE vette porgere egli stesso i polsi ai ceppi; stimerai 
Di: dunque potente quell’ uomo, cui non è dato impe- 
dire ad altri di fargli ciò ch’egli già operò con- 
ADI: tro di loro? Aggiungi che se alla dignità e alla 
1 Api potenza fosse inerente alcun proprio e natural bene, 
i non andrebbero mai ai malvagi, essendo impossi- 
i bile accompagnare le cose contrarie fra loro, e ri- 
pugnando alla natura che si uniscano insieme op- 
7 Porn posti elementi. Siccome non v ha dubbio che spesso 
fi- i tristi siano insigniti delle dignità, ne viene per 
conseguenza, che queste non sono buone pier loro 
stesse, poichè si adattano ad andar congiunte ad 
uomini cattivi, e ciò si può applicare a tutti i 
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beni della fortuna, i quali pervengono ai pessimi 
anche in maggiore abbondanza che agli altri. Qui 
credo doversi fare una considerazione cioè, che 
nessuno dubita esser forte colui che apparisce do- 
tato di forza; essere evidentemente veloce chi dà 
prova di velocità; così la musica fa i musici, la 
medicina i medici, la oratoria gli oratori, cavando 
la natura da ogni causa effetti suoi propri, non 
mescolando mai esse cause con effetti a loro con- 
trari, anzi separando sempre le cose fra loro op- 
poste. Le ricchezze però, non estinguono | ava- 
rizia che è insaziabile, nè il potere dà il dominio 
su sè stesso a colui, che è legato dalle insolvibili 
catene di tenace libidine; del pari le dignità con- 
ferite al malvagio, non solo non lo rendono de- 
gno, ma lo danneggiano, mettendo in rilievo la 
sua indegnità. Donde ciò deriva? Dal vostro vezzo 
di chiamar le cose con falsi nomi, che l’ effetto 
di queste cose medesime agevolmente rinfaccia lo- 
ro. Così, cotesta non devesi giustamente appellare 
ricchezza, nè quella potenza, nè questa dignità; 
e lo stesso ci è mestieri concludere intorno a tutte 
le altre cose della fortuna, nelle quali è chiaro 
non doversi cercar nessun bene naturale, poichè 
non sono sempre accoppiate ai buoni, nè fanno 
buoni coloro che le posseggono. 


VI 


Saffici continuati 


Sappiam di quante fu rovine autore 
chi, l Urbe incendiata e i padri uccisi, 
morto il fratel, la mano empia e feroce 
bagnò nel sangue della madre, al suo 
cenno trafitta: indi con aridi occhi 
scorrendo a parte a parte sul gelato 
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corpo di lei, potè di sua bellezza, 
indifferente critico, segnare 

le più venuste e le men vaghe forme. 

Ei con lo scettro i popoli reggea 

che vede il sol quando nel mar s’ asconde, 
quando sorge dall’ ultimo oriente, 

e quelli ancor che opprime l’ agghiacciato 
Settentrione, e quelli arsi da Noto 

che brucia l’ erbe col furente soffio 

e tutte avvampa le infocate sabbie. 

Valse il potere eccelso a domar l’ ira 

di Neron folle? O sorte spaventosa, 
quando il veleno e l’ efferata spada 

s’ aggiungono nell’ uomo a regia possa! 


VII 


E io allora: — Sai bene che poco mi lasciai domi- 
nare dall’ ambizione delle grandezze; desiderai pe- 
rò l'occasione di occuparmi nei pubblici negozi, 
acciò la virtù mia non s’indebolisse nell’ inerzia. 
— Un solo motivo infatti, può adescare le anime 
elette, non ancor giunte al sommo grado della 
perfezione, e questo è appunto la bramosia della 
gloria e della fama, per aver meritato bene della 
cosa pubblica: considera però quanto sia tenue 
anch’ esso e scevro di valore. Hai imparato, per 
le dimostrazioni degli astrologi, che tutta la cir- 
conferenza della terra occupa un punto solo negli 
spazi celesti; val quanto dire, che la sua esten- 
sione non è meppur calcolata a paragone della 
grandezza dell’ universo. Di questa sì breve re- 
gione mondiale, insegna Tolomeo, che appena la 
quarta parte è abitata da genti conosciute; or se 
da questa quarta parte sottrarrai col pensiero i 
luoghi invasi dai mari e dalle paludi e tutta la 
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vasta regione deserta, rimarrà un angustissimo 
luogo per la dimora degli uomini. In questo minimo 
spazio, già circoscritto e limitato, immaginate voi 
che si divulghi la vostra fama esi pronunzi il 
vostro nome. Ma che mai ha di ampio e di magni- 
fico una gloria ristretta in termini tanto brevi ? 
Aggiungi che in questo piccolo recinto abitano 
molte nazioni, diverse fra loro per lingua, per 
costumi e per genere di vita, e alla maggior parte 
di esse, per malagevolezza di viaggi, per varietà 
di favelle, per difficoltà di commerci, non che la 
fama dei singoli uomini, non può talora pervenire 
quella delle città. Di più, ai tempi di M. Tullio, 
secondo che egli stesso narra in qualche parte 
delle sue opere, la fama della repubblica romana, 
già adulta presso i Parti e formidabile agli altri 
popoli di quelle contrade, non aveva varcato il 
monte Caucaso; vedi dunque quanto è serrata e 
compressa quella gloria che vi affaticate a disten- 
dere e propagare. E dove non potè giungere il 
nome di Roma giungerà quello di un romano? 
Siccome poi discordano gli usi e le istituzioni delle 
varie genti, una cosa stessa è giudicata da alcuni 
degna di lode, da altri di gastigo ; onde viene; che 
non giova, a chi vuole diffondere la propria fama, 
che il suo nome sia pronunziato a un tempo presso 
molte nazioni. Contenterassi alcuno che la sua glo- 
ria si propaghi fra i compaesani e si restringa la 
celebrità sua, ma rimanga viva, nei confini di un 
sol popolo; pur di quanti chiarissimi personaggi 
non si è cancellato il ricordo anche tra la loro 
gente, per la gretta dimenticanza degli scrittori! 
E gli stessi scritti a che approdano, se un’anti- 
chità lunga e oscura li spegne insieme col nome dei 
loro autori? A te sembra di conseguire |’ immorta- 
lità, pensando alla durata della tua fama nell’ avve- 
nire; ma se tu la poni a riscontro della infinita 
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lunghezza dell’ eternità, qual ragione avrai di ral- 
legrarti della durata del tuo nome? Se paragoni 
l’ indugio di un istante con diecimila anni, essendo 
limitato l'uno e l’altro spazio di tempo, può u- 
scirne una qualunque sebbene minima proporzione. 
Moltiplica questo numero di anni quanto tu vuoi, 
esso non potrà stare in verun modo a confronto 
dell interminabile eternità, poichè tra loro le cose 
finite possono avere una relazione qualsiasi, ma 
tra le finite e le infinite non vi è paragone di 
sorta. Donde risulta che la fama duratura per qual- 
sivoglia continuazione idi tempo, posta a fronte della 
inesauribile eternità, apparisca non pur brevissima, 
ma nulla affatto. E voi non sapete operare di- 
rittamente se non per lo stimolo di guadagnar 
P aura popolare e il romore mondano e, trascu- 
rando la rettitudine della coscienza e la eccellenza 
della virtù, mendicate il vostro premio dalle al- 
trui ciancie. Senti ora quanto piacevolmente fu 
deriso un tale per cosiffatta vanitosa arroganza. 
Era desso aggredito con villanie da un arguto spi- 
rito perchè si era usurpato il nome di filosofo, 
non per praticar veramente la virtù, ma per la 
boria di essere lodato comi virtuoso ; | uomo ar- 
guto gli aveva dato a intendere che lo avrebbe 
tenuto davvero per filosofo, se egli avesse tollerato 
con tranquillità e pazienza gl’insulti e gli scherni. 
Soffrì l’ingiuriato per un po’ di tempo con una 
certa moderazione, ma poi stanco di raccattar con- 
tumelie, si volse aspramente all’ insultatore con 
queste parole: Riconosci alfine che son filosofo! 
E l'altro, più mordace, gli rispose: L’ avrei rico- 
nosciuto se avessi seguitato a tacere. A che serve 
poi la fama ai grandi uomini che aspirano alla 
gloria per mezzo della virtù, e di essi or ragio- 
niamo, dopo che il loro corpo è distrutto dalla 
morte? Se gli uomini muoiono interi, la qual cre- 
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denza ripugna alla nostra ragione, non esiste punto 
la gloria, non esistendo colui cui deve appartenere : 
se poi l’ anima, sopravvivendo a sè stessa, libera dal 
terreno carcere vola al cielo, non terrà essa a vile 
ogni terreno affare, godendosi Dio, e non sarà lieta 
di essere uscita da tutte le miserie del mondo ? — 


VII 


Giambi e archilochei 


Quei che con folle desire agogna soltanto 
la gloria e a lei s’ affida, 

guardi le vaste eteree plaghe infinite 
e poi P angusta terra; 

avrà vergogna di lode che neppur vale 
a empir loco sì breve. 

A che, superbi, dal giogo di morte indarno 
sottrar tentate il collo? 

Suoni ! alata fama tra remote genti 
sue cento e cento trombe, 

splenda una casa d’ imprese e titoli chiari, 
morte spregia ogni gloria; 

travolge i capi sublimi e gli umili capi, 
grandi e piccoli uguaglia. 

E dove or giacciono l’ ossa del fedel Fabrizio, 
di Catone e di Bruto? 

Scriva pur fama superstite i nomi vani 
con tenui e brevi cifre, 

noti sebbene ci sian gli adorni vocaboli, 
noti ci sono i morti? 

O morti, giacete del tutto oscuri e la fama 
non vi toglie all’ oblìo. 

S' anco protrae le umane vite un rimbombo 
di glorioso nome; 

allorchè venga il giorno estremo a rapirle, 
altra morte le attende. 
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Vilì 


— Affinchè tunon creda che io muova alla Fortuna 
una guerra implacabile, ammetto che qualche volta 
questa ingannatrice renda servigio agli uomini, ed 
è quando si svela, si scopre la faccia e palesa 
la sua indole. Non intendi forse dove io vado a 
parare ; infatti mi accingo a dire cosa tanto me- 
ravigliosa, che stento a trovar le parole per e- 
strinsecare il mio pensiero. Ecco dunque: io re- 
puto che più giovi agli uomini V avversa che la 
prospera fortuna, perchè questa, mostrandosi ca- 
rezzevole, gl’ illude sempre colla parvenza della 
felicità, mentre quella è sempre veritiera, facen- 
dosi vedere volubile, come infatti ella è. La seconda 
inganna, la prima istruisce: questa incatena |’ ani- 
mo di coloro che la godono con la sembianza 
dei beni mendaci, quella invece li rende liberi per 
l esperienza che dà loro di sua fragilità ; si vede 
questa sempre floscia in balìa a tutti i venti, man- 
chevole e ignara di sè stessa; ma l’altra è so- 
bria, composta, sagace, agguerrita per la prova 
delle calamità. Insomma, la prospera, con le lu- 
singhe gonfiandoli, svia gli uomini dal retto sen- 
tiero, ma l avversa li aggrappa assai volte come 
con un gancio e li riconduce al vero biene. Metti 
poi tra le cose di poco momento questa: che |’ a- 
spra, la terribile fortuna ti scopre le menti degli 
amici fedeli? Essa ti fa distinguere i volti dubbi 
dai sinceri e se, partendosi da te, ti tolse i suoi 
propri amici, ti lasciò i tuoi. Quanto avresti pa- 
gato questo dono di discernimento allorchè ti cne- 
devi inviolabile e fortunato? Cessa pertanto dal 
lamentare i tesori perduti, poichè ti restano gli a- 
mici veri, più preziosi di molti tesori. 
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VIII 


Gliconei 


Amor dal ciel comanda 
che una stabile fede 
regga il mondo in sue varie, 
ma ordinate vicende; 

che gli atomi contrari 
leghi un perpetuo patto: 
che il sol sul carro d’oro 
rechi il fiammante giorno; 
ch’ Espero riconduca 

le notti e Febea regni; 
che alla riva s’ infranga 

VP avid’ onda marina 

e valicar non possa 

i vasti suoi confini, 
vagando per le terre. 

In tale ordin, le cose 
regola, sulla terra 

e in ciel regnando, Amore. 
S'ei rallentasse il freno, 
quegli esseri che stringe 
adesso un mutuo affetto, 
si farien tosto guerra; 
disfarebbero a gara 
questa mole terrena, 

che ora social fede 
stimola verso il bene. 
Amor le genti unite 

tien con sante alleanze; 
Amor gli sposi annoda 
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con sacri e casti affetti 
e detta i giuramenti 

di fedeltà agli amici. 
O beata famiglia 
umana, se guidasse 

gli animi vostri Amore 
come |’ Empireo guida! 








LIBRO ili 


SOMMARIO 


Descrizione della vera e della falsa felicità. — Confronto tra di esse, — 
Tendenza universale degli uomini verso la felicità; varietà de’ loro giu- 
dizi rispetto alla medesima. — Le ricchezze non rendono l’ uomo felice; 
ritratto dell’ avaro. — Mali inerenti alla regal condizione, — La potenza 
vera consiste nella vittoria sulle passioni. — La gloria non può procurare 
felicità agli uomini. — Eguaglianza posta dalla natura fra essi. — La 
voluttà non rende l’uomo felice; fugacità e indole dei piaceri sensuali; 
mali che accompagnano l’ acquisto di tali piaceri. — Inganno dell’ uomo 
nella ricerca della felicità. — Perchè i beni terreni non possono rendere 
I’ uomo felice. — Il sommo bene è unicamente Dio; inno a Dio. — L’ unità 
costituisce il bene. — Il sommo bene principio di verità, di ordine, di 
armonia nell’ universo. — Mito simbolico d’ Orfeo. 


Era cessato il canto, ma la dolcezza di quei 
suoni ini teneva lì piantato con le orecchie tese, 
bramoso di sentirli ancora. Indi a poco mi venne 
fatto di esclamare:—O sublime consolatrice degli 
animi stanchi, quanto mi hai confortato colle gravi 
sentenze e col soave cantare! Già mi sento capace 
di resistere d’ora innanzi ai colpi della fortuna. 
Non solamente non rabbrividisco più al pensiero 
di quegli aspri rimedi di cui hai parlato, ma sono 
desiderosissimo di provarli, e te li domando istan- 
temente. Essa allora: — quando ti vidi silenzioso 
bere con avidità le mie parole, mi accorsi che la 
disposizione della tua mente era quale io m’ aspet- 
tava, o meglio, quale io stessa la ero venuta for- 
mando. Le verità che ti restano a udire sono pun- 
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genti al palato, ma raddolciscono, discese che siano 
nelle interne parti. Ti professi bramoso di se- 
guirmi; di quanto maggiore ardore non avvam- 
peresti se conoscessi il luogo per dove movia- 
ino! -- Qual’ è? — domandai. Soggiuns’ ella: — la 
vera felicità, che sempre sogni nell’ animo, ma 
che non giungi a distinguere, fra tante vane larve 
che si offrono alla tua vista. — Segui, te ne; scon- 
giuro, risposi, e additami senza indugio questa fe- 
licità vera. — Volentieri; per amor tuo, procurerò, 
anzi tutto, di disegnare e abbozzare con parole 
la felicità che più ti è nota onde, avendola ben 
ravvisata per falsa, volgendo gli occhi alla parte 
opposta, tu possa riconoscere il volto della ve- 
race beatitudine. 


Falisci 


Chi vuol fidar seme ad incolta 
campagna, pria libera il suolo 
da sterpi; a tagliar con la scure 
va poi felci e rovi, onde sorga 
rigoglio di Cerere nuova. 

{Il miele è più dolce alle labbra 
che prima allegò pomo acerbo; 
le stelle risplendon più vive 

se tace il piovoso libeccio, 

e, dopo scacciata la notte, 
Lucifero bello il dì mena 

coi rosei cavalli. Tu pure 

finor falso bene mirasti; 

se scuoti dall’ omero il giogo, 
nell’ alma godrai del ben vero. 
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Il 


Chinati gli sguardi, rimas’ ella un poco raccolta 
entro } augusta mente, poi incominciò: — Tutta 
la cura degli uomini, quantunque esercitata in mol- 
teplici studi e diretta per sentieri diversi, a una 
sola mèta nondimeno si sforza di pervenire, cioè 
alla felicità. Questo è quel bene che mon permette 
a chi lo ha conseguito di più oltre desiderare ; 
questo è veramente il sommo dei beni che gli al- 
tri in sè contiene; se gliene mancasse alcuno, 
cesserebbe di essere il sommo bene, restando 
qualche cosa da poter bramar fuori di esso; con- 
cludiamo dunque che la felicità è lo stato perfetto 
per la riunione di tutti i beni. Come ho detto, 
i mortali, sebbene per vie diverse, si travagliano 
tutti a raggiungerlo, poichè la brama del vero 
bene è posta dalla natura nelle menti umane; ma 
l’ errore sviandole, le ttascina ai falsi beni. Ta- 
luni pertanto, ritenendo che il somino. bene con- 
sista nel non aver bisogno di nulla, si affannano 
ad ammassare ricchezze. Altri, giudicando che il 
migliore dei beni sia posto mel riscuotere rive- 
renza, cercano gli onori e si procacciano il ri- 
spetto dei loro concittadini. Vi sono di quelli che 
collocano il bene supremo nella suprema auto- 
rità e questi, o. vogliono regnare essi stessi, o 
brigano per aver attinenza coi regnanti. Coloro 
che stimano la gloria ottimo) fra i beni, si adope- 
rano a diffondere la fama del loro. nome, con le 
arti della guerra e della pace. Molti, misurando il 
vantaggio del bene dalla gioia e dall’ allegrezza 
che produce, sono beatissimi d’ immergersi nelle 
voluttà. Alcuni poi scambiano spesso gli effetti 
con le cause e desiderano, per esempio, il denaro 
per crescere in potenza, o godere maggiori di- 
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letti; ovvero cercano la potenza per aumientar le 
rendite e illustrare il loro nome. Ma |’ oggetto dei 
voti e delle azioni degli uomini s’ aggira sempre 
intorno a queste cose e ad altre simili, come la 
popolarità e la nobiltà, che sembrano attorniare di 
un certo splendore chi le possiede; e come la mo- 
glie ei figlioli, che procurano le consolazioni 
degli affetti e le gioie domestiche. Gli amici invero, 
appartengono alla più elevata qualità dei beni e 
vanno annoverati fra i doni della virtù, non tra 
quelli della fortuna. In tutte le altre cose poi si 
ha per iscopo ‘îl credito e il piacere che se ne 
trae, ed è evidente che alla prima di queste due 
cause debbano ancora riferirsi i beni corporali: la 
robustezza e la grandezza della statura conferi- 
scono pregio, la bellezza e l’agilità procacciano 
nomèa, e la salute rende gli uomini capaci di pia- 
ceri sensuali. Da tutto ciò risulta che la sola cosa 
desiderata è la felicità, scegliendo ciascuno, fra 
le cose, proprio quella che è da lui giudicata per 
sommo bene, e questo sommo bene ho già dimo- 
strato essere la felicità, ossia quello stato che 
ognuno reputa beato e che perciò appetisce a 
preferenza di tutti gli altri. Eccoti oramai dinanzi 
agli occhi l’immagine approssimativa della feli- 
cità umana: ricchezze, onori, potenza, gloria, pia- 
cere. Epicuro, considerando quest’ ultimo unica- 
mente, e veggendo che tutte le cose sopra dette 
recano all’ animo godimento, ne trasse la conse- 
guenza che il piacere è il solo vero bene. Ma tor- 
niamo a esaminare le inclinazioni degli uomini: Pa- 
nimo di essi, quantunque offuscato, cerca il sommo 
bene alla foggia però di chi, essendo ebbro, non 
trovi la via per tornare a casa. Ora sbagliano co- 
loro che si studiano di non mancar di nulla ? Tut- 
t'altro! Non v'ha cosa che possa tanto giusta- 
mente compiere la felicità di alcuno, quanto posse- 
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dere in copia ciò che a lui occorre per gli agi della 
vita, e così poter bastare a sè stesso e non abbiso- 
gnare degli altri. Ed errano forse coloro che stima- 
no cosa ottima l’esser degni di riverenza e di osse- 
quio ? No; non può esser vile e spregievole ciò che 
quasi tutti gli uomini si sforzano di conseguire. E 
tra i beni non dev'essere annoverata la potenza ? 
Come? Dovremo valutar debole e abietta una cosa 
riconosciuta per la più egregia fra tutte le al- 
tre? E giudicheremo la gloria di nessun conto? 
Non può megarsi che sia eccellentissima una cosa 
che apparisce risplendentissima. È inutile dire che 
la felicità non deve andar soggetta ad amgoscie, a 
tristezza, a molestie, quando vogliamo scevra di 
questi disturbi ogni mostra più leggera soddisfa- 
zione, per poterne pienamente gioire. Gli uomini 
desiderano ricchezze, dignità, regno, lode e pia- 
cere, perchè credono dover venir loro, a cagione 
di questi beni, abbondanza, stima, potenza, cele- 
brità e gioia. Il bene è dunque quello che gli 
uomini cercano coi loro molti e diversi studi: e 
qui facilmente si appalesa la efficacia della na- 
tura, che fa consentire tante discordi e varie ten- 
denze tutte a un fine, quello cioè di amare il 
bene. 


Il 


Anapesti 


Tendo alla cetra le molli corde, 
piacemi sciogliere arguto cantico 
alla natura onnipossente. 

Dirò con quante briglie governa, 
‘auriga esperta, le cose umane; 

e con quai leggi il mondo immenso 
conserva provvida, con insolvibili 
nodi stringendo le creature. 
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Benchè i leoni d’ Affrica stretti 

sian d’aurei ceppi, e esca prendano 
offerta loro da man benevola, 
temono i colpi del domatore; 

se le fauci orride di sangue tingono, 
in lor ritorna l’ antico spirito; 
infuriando, di sè alfin memori, 
spezzano i vincoli, alto ruggendo 

ed il cruento artiglio bagnano 

nel corpo lacero dello scozzone. 

L’ augel che garrulo sugli alti rami 
cantò, se chiuso è in gabbia angusta 
e a lui scherzevole dell’ uom l’ affetto 
ministra calici di miele, mandorle, 
lattughe e miglio, sembra felice; 

ma sei salendo sull’ ermo tetto 
rivede l'ombra grata de’ boschi, 

col piè disperde l’ esca più dolce 

e mesto chiede, col suo bisbiglio, 

il bosco, il bosco flebile canta. 

Da man robusta verde arboscello 
piegato, china la curva testa; 

ma se la forte man si ritrae, 

alza di nuovo la testa al cielo. 

Febo si tuffa nell’ onde esperie, 

ma per segreta strada risale 

col carro e splende in oriente. 

Tutte le cose percorrer godono 

l’ orbite loro, lor giri, compiere; 
ordine a tutti gli esseri è dato 

di sorger prima, ttamontar poi, 
chiudendo al fine stabile ciclo. 


Ili 


O terreni animali! Voi, con languido immagi- 
mare, come in sogno, scorgete il vostro principio 
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e il vostro fine, cioè la felicità, e lo vedete ne’ 
vostri pensamenti, sia pure non limpidissimi; ol- 
tre a ciò, l'inclinazione naturale a esso pur vi con- 
durrebbe, ma disgraziato e molteplice errore ve 
ne allontana. Esamina tu infatti, se gli uomini 
valgono a raggiungere il fine a loro destinato, coi 
mezzi che adoperano per procurarsi la felicità, e 
quando tu m’ abbia provato che il denaro, gli onori 
e cose simili producano uno stato cui non manchi 
alcun bene, riconoscerò anch'io che si può divenire 
felici per il possesso di tali cose; che se poi esse 
non mantengono quel che promettono e sono beni 
incompiuti, non è evidente che c’ ingannano con 
false parvenze di felicità ? E primieramente me ne 
appello a te stesso intorno a cui affluivano poc'anzi 
le dovizie in copia. Quando eri padrone di abbon- 
danti tesori, non fu mai turbato |’ animo tuo dal- 
l’angoscia per qualche torto che ti venisse fatto ? 
— Ricordo, anzi, risposi, di non avere avuto mai, 
in quel tempo, l animo pienamente tranquillo, ma 
di essere stato continuamente travagliato da mo- 
lestie. — Ti accadeva mai di mancar di ciò che 
avresti bramato, e di avere invece quel che non 
avresti voluto? — Purtroppo! — Desideravi al- 
lora la presenza di talune cose e l assenza di al- 
tre. — È vero. — È dunque una sofferenza la 
mancanza di ciò che si desidera ? — Sì. — E quegli 
cui imanca qualche cosa, basta egli in tutto a sè 
stesso? — No. — E tu sopportasti tale insuffi- 
cienza quando eri ricchissimo ? — Perchè non ne 
converrei ? — Le ricchezze, adunque, non possono 
fare alcuno assolutamente contento e bastevole a 
sè stesso, conforme sembrano promettere; ri- 
guardo al danaro, conviene soprattutto osservare 
“non aver esso nulla di sua natura che lo leghi 
a chi lo possiede in modo, da non poter essergli 
rapito contro sua voglia. — Ne sono persuaso, 
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dissi — E come dubitarne quando si vede tuttodì 
il prepotente privare qualcuno, suo malgrado, 
della roba ? E donde nascono le querele forensi, se 
non dal ripetere che altri fa gli averi usurpatigli 
con violenza o con frode? — È vero, soggiunsi. — 
Dunque il ricco abbisogna del soccorso altrui per 
difendere i propri beni? — Chi lo nega? — E 
non ne abbisognerebbe se non avesse appunto gli 
oggetti che teme di perdere. — Non v ha dubbio, 
affermai. — Risulta dunque il contrario di quel che 
si sarebbe pensato, cioè, che le ricchezze, le quali 
si reputavano capaci di estinguere ogni bisogno, 
rendono invece, chi le ha, bisognoso dell’ aiuto al- 
trui. Vediamo ora se in qualche guisa si possa eli- 
minare con le ricchezze stesse ogni necessità. Non 
provano mai i ricchi la fame, la sete? Le membra 
dei milionari non sentono mai il freddo nell’ in- 
verno ? Risponderai che gli opulenti hanno maniera 
di saziar la fame, di difendersi dalla sete e dal fred- 
do: sì, ma queste deficienze sono dalle ricchezze 
alleggerite soltanto, non del tutto rimosse. E poi- 
chè i doviziosi stanno sempre a gola aperta e vo- 
gliono qualche cosa che viene soddisfatta per mez- 
zo del danaro, ciò vuol dire che rimane loro sem- 
pre qualche desiderio incompiuto da dar luogo 
alla soddisfazione. Taccio che la natura si appaga 
con poco, ma l’ avarizia non è mai sazia. Se le ric- 
chezze pertanto non rimuovono il bisogno, ma lo 
fomentano e |’ accrescono, come potete affermare 
che assicurino ai ricchi la piena sufficienza ? 


il 


Giambi archilochei ed elegiaci 


Aduni il ricco tutto un mare d’oro, 
possegga, avaro, inesausta copia, 
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adorni il petto con perle eritree, 


fenda con cento vomeri i maggesi; 
mordace cura lo strazia da vivo, 
non l’ accompagnan le ricchezze estinto. 


IV 





E le dignità rendono esse probi e venerandi co- 
loro che ne sono insigniti? Hanno le magistra- 
ture tanta forza da eccitare a virtù |’ animo di chi 
le esercita, e di scacciarne il vizio? Tutt altro: 
sogliono anzi porre la disonestà piuttosto in luce 
che in fuga, donde il nostro sdegno che vadano 
spesso a uomini iniqui, e Catullo potè chiamare 
scrofa quel Nonio che occupava ai suoi tempi 
sedia curule. Osserva quanto vitupero aggiungano 
gli onori ai cattivi, la cui indegnità, se non fosse 
rischiarata dallo splendore delle dignità, darebbe 
meno sull’ occhio. E tu stesso, a quanti pericoli 
non ti sei esposto per non poterti rassegnare ad 
accettare la magistratura insieme con quel Deco- 
rato, nel quale ‘fiutavi |’ animo di un cialtrone e 
di un delatore. Non possiamo difatti qualificare de- 
gni di rispetto, per amore delle cariche che rive- 
stono, coloro che di esse cariche reputiamo. inde- 
gni. Ma se vedi alcuno dotato di sapienza, puoi non 
ammirarlo, sia per il rispetto che incute, sia per 
quella sapienza stessa di cui è ornato? No certo; 
havvi una luce propria della virtù, la quale si tra- 
sfonde direttamente nei virtuosi, e siccome di que- 
sta luce son privi gli onori popolari, ne risulta 
mon aver essi nessuna maestà e bellezza a loro 
inerente. E qui principalmente è da notare, che se 
ie dignità non rendono l’ uomo più venerando, pos- 
sono però farlo più abietto quando egli sia già 
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spregevole, mostrandolo tanto più odioso, in quanto 
è spregiato da un numero maggiore di persone ; 
e ciò non avviene impunemente, perchè i malvagi 
rendono la pariglia alle dignità, contaminandole 
col loro contatto. Per persuaderti poi che la sti- 
‘ma verace non può guadagnarsi mediante queste 
effimere dignità, così ragiona: chi, dopo essere 
stato più volte console, andasse per avventura fra 
nazioni barbare, riceverebbe dai barbari quell’ os- 
sequio cui era uso in patria? Se le dignità 
avessero un pregio loro proprio e naturale, que- 
sto non potrebbe dipartirsi giammai, in verun 
modo e fra qualsiasi gente, ‘da chi le avesse una 
volta esercitate, come, in qualunque terra acceso, 
il fuoco brucia sempre e non perde mai calore ; 
mentre che gli onori, non possedendo la rispetta 
bilità per natura, ma essendo questa appiccicata 
loro dalla falsa opinione degli uomini, la per- 
dono allorchè l’uomo in carica va fra gli stranieri, 
dove quelle cariche non sono apprezzate. E du- 
rano poi le dignità stesse a essere onorate presso 
coloro in mezzo a cui ebbero origine? La carica di 
prefetto, un tempo sì onorifica, è ora un nome 
vuoto di senso, e grave peso del censo senato- 
rio. Colui che presiedeva all’ annona popolare era 
un dì considerato uomo di molto conto ; ora quale 
amministrazione è tenuta più a vile di tale pre- 
fettura? Ciò conferma quel che dicevamo dianzi 
cioè, le dignità non aver decoro lor proprio, ma 
perderlo e acquistarlo a seconda dell’ opinione di 


quei che ne fanno uso. Se dunque le dignità non 


rendono rispettabile chi le riveste; se sono im- 
brattate dal contatto dei tristi; se cesssano di 
risplendere per la mutazione dei tempi e dei luo- 
ghi; se si avviliscono per la disistima della gen- 
te; non vedo quale esimia- o desiderabile bellezza 
sia in loro. 
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IV 
Faleuci e dattilici 


Neron superbo, sebben di porpora 
s' ornasse e diamanti, 

viveva odioso a Roma e al mondo 
per voluttà e ferocia. 

Dava il malvagio sedie curuli 
indegne a degni padri; 

chi potrà dire felici quelli 
in tal modo onorati? 


V 


Il regno e il favore dei re valgono essi a confe- 
rire potenza? Sì, se la loro felicità durasse sem- 
pre; ma l'antica e la nuova età abbondano di e- 
sempi di re precipitati dall’ apice della fortuna 
in fondo alle calamità. Bella potenza che non è 
neppure buona a conservare sè stessa! Se questa 
facoltà di regnare è autrice di beatitudine, quando 
oscilla un poco, non diminuirà con essa anche la 
felicità, non sarà piuttosto causa, anzi, d’ infeli- 
cità? Per quanto ampiamente si estendano gl’ im- 
peri umani, vi è tuttavia gente che si sottrae dal 
dominio di questo o quel re, e nel punto ove cessa 
la potenza che fa gli uomini felici, sottentra |’ im- 
potenza che li fa infelici, ond’ è forza che abbiano 
i re una parte maggiore d’ infelicità che di feli- 
cità. Un tiranno, esperto dei pericoli del regno, 
assomigliò le angustie dei sovrani al terrore che 
e’ incute una spada pendente per sottil filo sul no- 
stro capo. Qual’ è dunque questa potenza che non 
vale a sgombrare da noi il morso degli affanni, 
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o deviare il pungiglione della paura? Ben vorreb- 
bero i monarchi vivere tranquilli, ma non possono: 
si glorieranno quindi della loro autorità? E sti- 
merai autorevole colui cui non è dato agire a suo 
modo, che cammina sempre circondato da guardie, 
che più teme quelli che atterrisce di quel che ne 
sia temuto, e, per apparir grande, è costretto a 
mettersi in mano dei suoi servi? Che dirò dei cor- 
tigiani, mentre vado mostrando la gran debolezza 
degli stessi principi ? Frequentemente umiliati dal 
regio potere quando è in fiore, sono poi sempre 
trascinati nella sua caduta. La grazia che Nerone 
concesse al suo amico e precettore Seneca fu di 
scegliersi il genene di morte; Antonino abbandonò 
al furore dei soldati Papiniano, già per lunghi anni 
tanto potente in corte. Ambedue i condannati a- 
vrebbero voluto, pur di vivere, rinunziare al loro 
grado; Seneca inoltre offerse di cedere a Nerone 
tutte le sue ricchezze e ridursi a condizione privata ; 
ma, la stessa grandezza traendoli in rovina, niuno 
di loro riuscì a effettuare ciò che bramava. Qual’ è 
dunque fcotesta potenza ? Chi la possiede la teme, 
e non è sicuro di conservarla; chi vuol deporla, 
non può cansarne i danni. E spererai d’aver soc- 
corso dagli amici che ti vennero intorno a cagione 
di essa e non della virtù? Ma linfelicità ti farà 
nemici coloro che la felicità ti aveva fatto amici, 
e qual peste più perniciosa di un famigliare di- 
ventato memico ? 


V 


Paremiaci 


Chi vuol essere potente 
vinca i suoi rubelli istinti 
ed al giogo di libidine 
non inchini mai la schiena. 
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Tremi pur l'India al tuo cenno, 
dia tu leggi a Tule estrema, 
non puoi nulla, se non puoi 
discacciar pallide cure, 

fugar misere querele. 





VI 


Quanto è fallace la gloria, e quanto spesso an- 
che vituperosa! Non disse male il tragico: O glo- 
ria, o gloria, non sei altro per migliaia di uomini 
che un’enfiagione d’orecchie! Molti infatti usur- 
parono un gran nome solo: per la falsa opinione 
del volgo, e havvi cosa più brutta di questa ? Con- 
viene arrossire quando si è bugiardamente lodati; 
quando anche il plauso è meritato, che cosa ag- 
giungono gli encomi alla sincera approvazione della 
coscienza, che piudica le azioni alla stregua della 
verità, non del romore mondano ? Se lo avere no- 
me chiaro è cosa onorevole, ne consegue che sia 
vergognosa il serbarlo oscuro ; ma poichè ho detto 
dianzi, dovere esservi molte nazioni cui non giun- 
ga la fama di ciascun uomo, mne viene che un 
nome glorioso presso di voi, rimanga ignoto nella 
massima parte del mondo. Non reputo degno di 
menzione fra i beni il favor popolare, il quale 
non nasce dal buon discernimento dei meriti e 
non è stabile. Chi poi mon vede la futilità e la 
vanità dell’ appellativo di nobile, diverso molto da 
quello d’ illustre ? Si è nobili per certo splendore 
che viene dai meriti degli avi, e illustri per la luce 
delle proprie azioni, onde sarebbe necessario, per 
venir celebrati a diritto come nobili, che lo aves- 
simo meritato noi stessi; |’ altrui chiarezza non ci 
fa risplendenti, se non ne abbiamo una intrinseca 
nostra. Se bene alcuno si trova nella nobiltà è 
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solo, secondo il mio avviso, l'obbligo che hanno 
i nobili di non tralignare dalla virtù degli ante 





o; nati. 
Wi: Dattilici alcmanii 
P i 
Va Tutte le umane famiglie in terra 


nascon da uguale origine; 

tutte le cose hanno un sol padre 
che Ie governa tutte. 

Raggi egli diede al sole, argenti 

ve diede alla curva luna; 

ip? egli le terre d’ uomini ha sparso 
e d’ astri il firmamento, 

egli ha rinchiuso nei corpi le anime 
venute da alta sede; 

dunque i mortali son tutti usciti 
da un germe stesso nobile. 

A che vantate le stirpi e gli avi? 
Quando il vostro principio 

RI guardate e il vostro divino autore, 
nessuno è fra voi ignobile, 

se non traligna, cedendo al vizio, 
dall’ origine sua. 


VII 


Che dirò poi delle voluttà sensuali, la brama 

«delle quali è piena di ansie e la soddisfazione di 

i pentimento ? Quante malattie, quanti insopporta- 
SATA bili dolori, quasi frutti del peccato, non sogliono 
lu esse cagionare al corpo di quei che le godono? 
fe Non so poi quale allegrezza possa dare |’ agita- 
co zione che producono e, rammentando i propri ca- 
SA pricci libidinosi, ognuno può convincersi di quanto 
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sia triste il loro termine. Se gli allettamenti sen- 
suali rendono felici, non vi ha ragione per non 
chiamar felici i bruti ancora, l impulso dei quali 
è rivolto soltanto a riempire la fogna della lus- 
suria. Onestissima gioia sarebbe quella della mo- 
glie e della prole; eppure fu detto di alcuno che, 
contro natura, trovò i suoi carnefici nei figli. Non 
fa mestieri ammonirti di quanto sia travagliata 
la condizione dei padri, poichè devi averla qual- 
che volta sperimentata tu stesso, e approvo la sen- 
tenza del mio Euripide che disse felice la sventura 
di chi è privo di figli. 


VII 


Anacreontici 


Il piacere dietro ai gaudenti 
va con stimoli pungenti: 
così l'aligera ape, 

sparsa la dolce dape, 
fugge, lasciando in core 
pungiglione e dolore. 


VII 


Non essendoti rimasto dubbio alcuno che tutte 
queste vie finora descritte siano sbagliate, non 
conducano alla felicità e non valgano a menar nes- 
suno là dove promettono, ti mostrerò ora breve- 
mente da quanti errori siano intricate. — Sen- 
tiamo. — Ecco: vuoi radunar danaro? Ti converrà 
toglierlo a chi lo possiede. Vuoi risplendere con le 
dignità? Dovrai umiliarti a supplicare chi le di- 
stribuisce e, mentre desideri per esse distinguerti 
dagli altri, chiedendole, ti avvilirai sotto di loro. 
Cerchi la potenza? Per essa sarai esposto alle in- 
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sidie de’ tuoi soggetti ea molti pericoli. Desi- 
deri la gloria? Affaccendato nel vincere 1’ asprezza 
‘ia degli ostacoli che impediscono il suo acquisto, ces- 
Uve serai di viver tranquillo. Ti darai a vita sensuale? 
a E chi non ha in dispregio la servitù verso una 
vilissima e debolissima cosa qual’è il corpo ? A qual 
tenue e fragile sostegno si appoggia chi si vanta 
A dei pregi corporei! Potete voi superare in gran- 
Do dezza gli elefanti, in forza i tori, le tigri in agilità ? 
SÒ Contemplate piuttosto lo spazio, la costanza, la ve- 
locità delle sfere celesti, e smettete una volta dal 
SR guardare in basso; sebbene il cielo non sia da 
SE, mirare per questi motivi soltanto, ima ancor più 
> ae per la ragione che lo guida. Quanto rapidamente 
i passa il fulgore della bellezza, più fugace della 
freschezza nei fiori primaverili! Se, come dice Ari- 
\ stotile, gli uomini avessero occhi di lince da pe- 
bi netrare quanto si frappone alla vista e potessero 
bi vedere quel che vi ha dentro le viscere, non tro- 
Di verebbero essi deforme anche il corpo di Alcibiade 
Ù i così avvenente al di fuori? L’imperfezione dun- 
(I que degli occhi che mirano, fa sembrar ‘bello ciò 
pur che realmente non è tale per sua natura. Apprez- 
zate quanto volete altamente i beni del corpo, ma 
ricordatevi che un piccolo ardore di febbre ter- 
zana lo può distruggere. Dalla somma di queste 
considerazioni è lecito indurre che le cose sopra 
di esposte non sono perfette, non avendo in sè il 
E complesso di tutti i beni, non sono buone strade 
per condurre alla felicità, e non fanno nessuno 


beato. 


LÀ 


VIII 
Asclepiadei e giambi 


* Ahi quanto, o miseri, fuori di strada 
vi trascina ignoranza! 
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Non cogliete oro su verde pianta, 
non gemme in mezzo ai pampini; 

nè reti in alti monti si tendono 
per aver pesci a mensa; 

nè alcun dilettasi di cacciar capri, 
dentro al gorgo tirreno; 

ben conoscete i seni ascosi 
nei flutti del mar, dove 

l'onda è più fertile di nivee perle, 
o di vermiglia porpora, 

e quali rive di pesce tenero 
son copiose, o di ricci. 

Ma dove celisi il vero bene, 
ciechi, ignorar volete; 

a terra proni, cercate quello 
che sta sopra le stelle. 

Qual degna pena fia ch’ io v'imprechi, 
o stolte, o folli menti? 

Riechezze, onori vi cadan sopra! 
Quando sarete oppressi 

dal grave peso de' falsi beni, 
conoscerete i veri, 


IX 


— Basti omai la dimostrazione della felicità men- 
dace; se | hai diligentemente considerata, ordin 
vuole ch’ io t'insegni ora qual’ è la felicità vera. 

Vedo bene, risposi, che essa non è riposta nel- 
l'abbondanza delle ricchezze, nella potenza di re- 
gnare, mel rispetto annesso alle dignità, nella ce- 
lebrità procurata dalla gloria e neppure nelle gioie 
della voluttà. — Afferri tu le cause onde ciò av- 
viene? — Sembrami di vederle come da uno stretto 
pertugio, ma amerei impararle meglio da te. — 
La ragione è chiarissima: l'errore umano divide 
quel che è semplice e indiviso per natura e, da 
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vero e perfetto qual’ è, lo muta in falso e imper- 
fetto. Credi tu che manchi la potenza a chi non 
abbisogna di nulla? — Non credo. — Ben dici, 
poichè, le cose che hanno in sè qualche debolezza 
abbisognano dell’ altrui soccorso. — Così è, sog- 
giunsi. — Dunque eguali sono per natura la suf- 
ficienza e la potenza. — Mi sembra. — Stando le 
cose in questo modo, credi tu doversi tale suffi- 
cienza unita alla potenza dispregiare, o non piut- 
tosto grandemente apprezzare come utilissima? — 
Ne son certo. — Aggiungiamo all’ abbondanza e 
alla potenza anche la stima, sicchè di queste tre 
cose se ne venga a formare una sola. — Uniamole 
pure insieme, se vogliamo trovare la verità. — 
Pàrti egli che uno stato adorno di questa tri- 
plice qualità sia oscuro, ignobile, o non invece 
perspicuo di ogni chiarezza? Considera se chi 
è ricchissimo, potentissimo e degnissimo di onore, 
possa mancare di gloria, non valere a procacciar- 
sela e debba apparire in qualche parte abietto. — 
Francamente affermo che luomo in tale stato 


non può essere se non gloriosissimo. — Ne segue 
dunque che la gloria non va disgiunta dalle tre 
qualità suaccennate. — Ne segue. — Colui, per- 


tanto, che non abbisogna di altri, che può tutto 
con le proprie forze, che è illustne e venerato, è 
allora anche felicissimo ? — Non riesco a immagi- 
nare come possa insinuarglisi alcun dolore, e mi è 
forza riconoscere che egli dev’ essere beatissimo, 
finchè gli rimangono le cose suddette. — Per la 
medesima ragione è d’uopo che la bastevolezza, 
la potenza, la riverenza, la gioia, differiscano nel 
nome, ma non nella sostanza. — È d’uopo. — 
Questo bene uno e semplice per natura, viene di- 
viso dalla storta mente umana, la quale, mentre si 
sforza di conseguire una parte di cosa mancante 
di parti, non acquista la parte cui va dietro, essendo 
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essa nulla se separata dalle altre, nè il tutto di 
che non si cura. — In qual modo? dimandai. — 
Chi brama, mi rispose, le ricchezze per iscacciar 
la penuria, non s’ affatica a cercar la potenza: si 
contenta di rimanere umile e oscuro e si priva di 
molti piaceri, anche onesti, per non sperperare 
quel danaro che si è procacciato; ma in questo 
modo non possiede la sufficienza, la potenza gli 
manca, le molestie lo pungono, la viltà lo abbassa, 
la oscurità lo nasconde. Chi desidera soltanto il 
potere, disperde il danaro, spregia i piaceri e gli 
onori e, senza l’ autorità, non dà niun valore alla 
gloria; a costui ancora, se ben guardi, vengon 
meno molte cose necessarie ; sarà morso dalle an- 
gustie e, poichè non può liberarsene, cessa ancora 
di esser potente, difettando appunto di quello che 
soprattutto cercava, Ragiona nella stessa maniera 
riguardo agli onori, alla gloria, ai piaceri: cia- 
fcuno di questi beni fa parte del solo bene, e chi 
ne cerca uno senza | altro, non riesce ad afferrare 
neppure il bene che particolarmente brama. — E 
chi dunque, diss’ io, li desidera tutti insieme... — 
È certo che vuole la somma felicità; ma potrà 
egli trovarla in coteste cose le quali, come ab- 
biamo dimostrato, non valgono a mantenere quello 
che promettono? — No. — In verun modo, per- 
tanto, devesi domandare la felicità agli obietti 
che pur sembrano appagare le nostre voglie. — 
Ne convengo, risposi, nessuna verità è più evidente 
di questa. Eccoti dunque, diss’ ella, Ja immagine 
e le cause della falsa felicità. Piega oramai Y in- 
tuito della mente alla parte opposta: quivi vedrai, 
conforme ti ho promesso, la vera felicità. Io ri- 
presi: — essa è visibile anche a un cieco, e tu me 
'lhai bene esposta dianzi, quando ti adoperavi a 
spiegare le cagioni della falsa felicità. Se non 
m’ inganno, la vera e perfetta beatitudine è quella 


0 





IEP ZII 


* nesta” 











82 BOEZIO 





che fa luomo sufficiente a sè stesso, potente, 
onorato, celebre e lieto. Acciò poi tu conosca che 
io spingo le mie osservazioni ancora più addentro, 
proclamo, senza dubbio di sorta, somma quella 
felicità che può veracemente arrecare uno di quei 
beni, poichè in uno tutti si contengono. — Felice 
te, o mio alunno, se ti fondi su questa opinione 
e vi aggiungi qualche cosa altro... — Che cosa? 
dissi. — Pensi tu, mi chiese ella, esservi nelle 
cose mortali e caduche alcuna virtù per sollevarci 
a quello stato di piena felicità? — Non credo, ri- 
sposi, e tu mi hai ciò dimostrato con tanta am- 
piezza, da non potersi desiderare di più. — Dun- 
que i beni terreni, o sono apparenze del vero bene, 
o conferiscono agli uomini beni imperfetti e sono 
assolutamente incapaci di procurare il bene per- 
fetto. — Acconsento a ciò che dici. — Poichè tu 
hai oramai imparato a distinguere la vera feli- 
cità da quella che ne assume le mentite sem- 
bianze, ti rimane da conoscere dove tu possa cer- 
car la vera. — È quello che sto da molto tempo 
aspettando con gran desiderio, replicai. — Vuole 
il nostro Platone nel Timeo che a niuna opera, ben- 
chè lieve, si dia principio senza implorare il di- 
vino aiuto; che pensi ora dover noi fare per ren- 
derci meritevoli di trovare la sede del sommo 


bene? — Invocare, risposi, il padre di tutte le 
cose; non è buon esordio quando ciò si trala- 
sci. — Benissimo, rispose, e così cantò: 

IX 

Eroici 


O tu che con eterno consiglio il mondo governi, 
autore di cieli e di terre, tu uscire dal grembo 
dell’ evo eternale comandi e di correre al tempo, 
e immobile stando, pure agiti tutte le cose. 
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Non esterne cagioni ti mossero a trar l universo 
dal caos informe; ti mosse l’idea del ben sommo 
che, senza livore, da secoli vive in te stesso. 
Conduci le cose conforme al superno esemplare; 
tu stesso bellissimo, il bello mondial porti in mente, 
e plasmi e dipingi con simile immagine il mondo. 
Quello ch’ è perfetto fai sciogliere in parti perfette; 
leghi gli elementi con numeri, temperi il fuoco 
col ghiaccio, e con l’ acque rimescoli 1’ aride sabbie, 
perchè via non voli la fiamma, nè l’ umida terra 
sia tratta dal peso precipite giù negli abissi. 

Tu P anima tripla, che muove P immenso universo, 
a consone membra congiungi ed in lor la comparti: 
divisa, agita essa i due firmamenti e, tornando 
dentro di sè, gira intorno alla mente profonda, 
con cesel v imprime | immagine altrove mirata. 
Per simil cagione produci le vite minori; 

a’ carri leggeri gli spirti sublimi adattando, 

li semini in cielo, li semini in terra, con legge 
benigna, e li fai slanciarsi a te, reduci fiamme. 

O padre, concedi ch'io salga col debil pensiero 
fino al trono augusto, che al fonte del bene mi lavi; 
che, il lume trovato, gli sguardi mentali in te affisi! 
Tu sciogli la nebbia e il peso che a terra ci grava, 

la tua luce sfolgori! O serenitade, o riposo 
tranquillo ai pietosi! Vederti gli è fine, e principio, 
è nocchiero, è duce, è termine e via d’ogni vita! 


X 


Dacchè hai veduto qual'è la forma del bene 
imperfetto e quale quella del perfetto, penso ora 
doverti insegnare anche in che consista questa per- 
fetta felicità. E primieramente conviene indagare 
se esista nel sistema della natura qualche bene 
della qualità dianzi definita, onde non restiamo 
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ingannati da una sembianza vuota di pensiero € 
fuori al tutto della verità. È innegabile /' esistenza 
di un bene sommo, da cui derivano come da fonte 
tutti i beni, poichè, tutto. quello che è chiamato 
imperfetto, tale ci si presenta, in quanto vediamo 
in esso come uno scadimento del perfetto, e in 
qualunque genere di cose, per apparircene una îm- 
perfetta, è necessario che nello stesso gienere ve 
ne sia una perfetta, di guisa che, senza la perfe- 
zione, non può immaginarsi donde venga e come 
sussista l’ imperfezione. La natura, pertanto, non 
esordisce da principî monchi e incompiuti, ma pro- 
cedendo dalle cose intere e complete, discende alle 
deboli e infime. Che se, come non ha guari ti ho 
provato, avvi una felicità imperfetta! consistente in 
fragili beni, non può mettersi in dubbio che ve 
ne sia una solida e perfetta. — Conclusione vera e 
sicura. — Cerchiamo ora dove abiti questa feli- 
cità e argomentiamo così: è concetto comune delle 
menti umane che Dio, principio di tutte le cose, 
sia il vero bene, e ciò perchè, non potendosi esco- 
gitar nulla migliore di Dio, è indubitato essere 
il primo dei beni quello di cui non ve ne ha uno 
migliore. In tal modo la ragione ci dimostra che 
Dio è il bene, per poi convincerci che il perfetto 
bene è in lui. Se tale non fosse, non potrebbe egli 
essere il principio di tutte le cose, perchè trovereb- 
besi una cosa di lui più eccellente e possedente 
il bene perfetto, la quale apparirebbe migliore 
e più antica di lui, essendo chiaro che le cose per- 
fette risplendano più delle meno compiute e le pre- 
cedano. Per non andare nell’ un via uno, è d’ uopo 
affermare che il sommo Dio accoglie in sè tutto 
il perfetto bene: abbiamo stabilito poi che il per- 
fetto bene è la vera felicità, è dunque necessario 
che la vera felicità sia riposta nel sommo Dio. 


. — Accetto quanto hai detto, e non posso in ve- 
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runa maniera contradirti. —- Ma di grazia, soggiunse 
ella, guardiamo in che modo tu possa ammettere 
saviamente e senza tema d’ errore questo mio det- 
tato: Dio massimo è pienissimo del massimo be- 
ne. — E come? replicai. — Non figurarti che il 
Padre di tutte le cose abbia ricevuto dal di fuori 
quel bene di cui apparisce ricolmo, nè che lo 
possieda naturalmente, in guisa che ti sia lecito 
pensare ‘diversa la sostanza della beatitudine che 
è posseduta, da quella di Dio che la possiede. Ove 
tu credessi questa essergli stata comunicata da al- 
tri, ti converrebbe stimar superiore a lui il suo 
donatore, e noi riconosciamo Dio come 1’ eccel- 
lentissimo e il degnissimo fra tutti gli esseri. Che 
se il sommo bene fosse in Dio per natura, ma a 
lui non essenziale, immagina, se ti riesce, chi li 
avrebbe potuti unire insieme, e non dimenticare 
che si tratta di Dio principio di tutto. Final- 
mente, quello che è differente da una cosa, non 
è la cosa da cui s'intende esser differente; e 
però quel che fosse differente dal sommo bene 
per natura, non sarebbe il sommo bene, il che è 
delitto pensare di Dio, del quale è certo non e- 
sistere cosa più sublime; e poichè la natura di al- 
cuna cosa non può affatto esser migliore del suo 
principio, concluderò con sicurezza che il principio 
di tutte le cose dev'essere necessariamente, per 
natura e per sostanza, il sommo bene. — Otti- 
mamente! esclamai. — Ed è certo che il sommo 
bene è la felicità? — Sì, risposi. — Dunque, se- 
guitò, è forza arguire esser Dio la stessa fe- 
licità? — Le verità esposte, non ammettono obie- 
zione e da esse vedo chiaramente scaturire la e- 
sposta conseguenza. — Osserva, disse, acciò prenda 
maggior forza l’ argomento, come due sommi beni 
tra loro diversi non possano esistere, imperocchè 
i beni che discordano fra loro sono tali che 1’ uno 
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non è quel che è l'altro, e nessuno dei due è 
perfetto, perchè uno di essi manca all’altro; ma 
quel che non è perfetto, non è sommo; in nes- 
sun modo, pertanto, possono separarsi un dal- 
P altro beni che siano sommi. Abbiamo concluso 
poi che Dio e la felicità sono beni massimi, onde 
è mecessario che sia massima felicità quella che 
è massima divinità. — Non può esservi conchiusione 
di questa più vera riguardo alla sostanza, nè più 
salda riguardo al raziocinio, nè più degna di Dio. 
— Oltre a ciò, seguitò ella, a mo’ dei geometri 
che, dopo aver dimostrato le loro proposizioni, 
sogliono trarne quel che essi chiamano porisma, 
ti darò anch’io un così detto corollario. Gli uo- 
mini divengono beati pel conseguimento della bea- 
titudine, e sappiamo che la suprema beatitudine 
è la suprema divinità; dunque è manifesto che il 
possesso della divinità fa divenire beati. Per lo 
stesso motivo poi, che l’ acquisto della giustizia 
ne rende giusti, della sapienza sapienti, gli acqui- 
sitori della divinità necessariamente divengono co- 
me dei: ogni uomo felice è dunque dio, e se per 
natura vi è un solo Dio, non repugna che vi 
siano molti dei per partecipazione. — Questo po- 
risma o corollario, come ti piace chiamarlo, è bello 
e prezioso. — Ma non havvi qualche cosa di ancor 
più bello che la ragione ci consiglia di aggiun- 
gere a esso? — Che mai?, chiesi. Ella seguitò: — 
Poichè la beatitudine contiene molti attributi, in- 
dagar dovremmo se dessa sia un corpo composto 
cui quelli si annodino a guisa di membra, ov- 
vero se ve ne sia uno fra loro che costituisca in 
sè la sostanza della felicità e a cui tutti gli altri 
si riferiscano. — Bramerei, risposi, che tu ti spie- 
gassi meglio, passando in rassegna cotesti attri- 
buti. — Credi, domandò, che la felicità sia un 
bene ?. — Sì, e anche il supremo. — Aggiungi a 
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tutti i beni questa qualifica, poichè bene supremo, 
è Pabbondanza, bene supremo è la potenza, e si 
giudicano altrettanti beni supremi il rispetto, la 
gloria e il piacere. — Che vuoi dunque inferirne ? 
— Forse che tutti questi beni, abbondanza, la 
potenza e gli altri, siano quasi membra della fe- 
licità e si riferiscano a essa come a capo? — Com- 
prendo quel che proponi da esaminare, ina desi- 
dero udire intorno a ciò la tua opinione. — Pren- 
diamo a discutere la materia a questo modo: se 
tutti i beni fossero membra della felicità, dovreb- 
bero differire tra loro, essendo natura delle imem- 
bra il comporre un corpo regolare colla diver- 
sità della loro forma e dei loro uffici; aven- 
doti però dimostrato che quei beni sono simili 
tra loro, ne deduco che non sono membra, altri- 
menti la felicità parrebbe formata tutta di un 
sol membro, il che non è possibile. — Fin qui non 
ho dubbi e aspetto il resto. — È chiaro che tutte 
le tendenze umane aspirano al bene, giacchè se 
si desidera la bastevolezza, gli è perchè si giudica 
un bene, la potenza, perchè è anch’ essa tenuta per 
bene; diciamo il simile dell’ onore, della gloria e 
dei piaceri. Il bene è il movente principale degli 
appetiti; non bramasi in verun modo quel che non 
offre qualche bene o reale, o apparente; all’ in- 
contro, talune cose che non sono beni per natura 
ma che sembrano tali, vengono agogirate come 
fossero veri beni. È dunque la bontà delle cose 
la mèta e il cardine principale dei desiderî, e chi 
cerca una cosa a cagione d’ un’altra, brama solo 
questa ultima, come colui che va a cavallo per 
motivo di salute, non cerca tanto il moto del ca- 
valcare quanto | effetto di esso, cioè ia salute. 
Le cose pertanto, che | uomo desidera per amor 
del bene, sono desiderate non tanto per loro stes- 
se, quanto per il bene che producono. Così, è il 
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bene che tutti bramano, quantunque sembri che 
di altri obietti si vada in traccia e, cercando quel 
che è materia di felicità, si cerca soltanto la feli- 
cità; donde apparisce lucidamente essere una sola 
e stessa cosa la sostanza del bene e quella della 
felicità. — Non vedo come si possa da ciò dissen- 


tire. — Ma ti ho mostrato che Dio e la felicità 
sono indivisibili per natura. — Così è. — È lecito 


dunque sicuramente concludere, che la sostanza di 
Dio è riposta nella essenza del bene e non può 
essere altrove. 


X 
3 Faleuci 


O qui venite, voi tutti, cui prese 
la ingannatrice, che le menti offusca, 
lascivia, e lega con rosee catene. 
Ecco il riposo de’ travagli vostri, 
ecco il porto di placida quiete, 
ecco l’ asilo agl’ infelici aperto. 
Non illumina voi la sabbia d’oro 
che volgon sulle rutilanti rive 
il Tago, e 1’ Ermo, e l’ Indo equatoriale, 
ove a diamanti mesconsi smeraldi; 
queste luci avvilluppan nelle loro 
tenebre opache le accecate menti. 
Nutrica la vil terra nel suo fondo 
quanto all’uom piace, ed eccita sue brame; 
ma lo splendor che regge e muove il cielo 
le decadute anime cieche aborre. 
Chi quel sole ha veduto, i rai candenti 
del nostro sole troverebbe oscuri. 
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XI 


— Approvo, dissi ; tutte queste cose sono legate 
da saldissime ragioni. Ed ella: — quanto pagheresti 
per conoscere che cosa sia il bene di cui abbiamo 
tanto parlato? — Prezzo infinito, poichè allora 
potrei giungere alla cognizione di Dio, che è quel 
bene. — E io appunto vengo a manifestartelo con 
argomento che ti parrà inespugnabile, sol che ri- 
mangano ferme le mostre conclusioni di poco fa. 
— Certo che rimangono ferme. — Non dimo- 
strammo, ripigliò, che i beni per i quali si de- 
stano i desiderî degli uomini, non sono veri e 
perfetti, perchè discordi fra loro e, perchè all’ uno 
mancando ciò che è proprio dell’ altro, non for- 
mano un complesso di piena e assoluta felicità ? 
Essi divengono veri beni, soltanto allorchè si rac- 
colgono tutti in una sola comune essenza € for- 
ma, onde ciò che è abbondanza sia del pari po- 
tenza, stima, gloria, gioia, le quali cose, se non 
costituiscono tutte una cosa sola, non possono an- 
noverarsi tra i beni desiderabili. — Ciò è provato; 
dissi, e non se ne può menomamente dubitare. — 
Finchè tali cose rimangono diverse non sono beni, 
quando si assembrano in un tutto, beni divengono ; 
è dunque necessario che si compia la loro unione 


perchè siano beni. — Così mi pare. — Ma concedi 
o no, che tutto quello che è buono sia tale per 
partecipazione del bene? — Sì, dissi. — Per si- 


mile ragione devi concedere esser l’ uno identico 
al bene, perchè hanno la medesima sostanza quelle 
cause che hanno naturalmente i medesimi effetti. 
— Non posso negare. — Sai pertanto che ogni 
essere dura e sussiste per tanto tempo, per quanto 
serba la sua unità, e muore esi discioglie nel- 
l’atto stesso che cessa questa unione. — In qual 
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modo? — Osserva gli animali: vivono finchè in 
essi anima e corpo sono congiunti e restano uni- 
ti; il loro composto chiamasi allora animale; ma 
quando questa unione si slega, per la separazione 
delle parti, l’ animale muore, non è più animale. 
Nel corpo stesso, finchè rimane la unità della 
forma, per il congiungimento delle membra, ap- 
parisce ancora la specie umana; ma se per la di- 
visione e disgregazione delle parti l'unione è di- 
strutta, il corpo cessa di esser quello che era. 
Va trascorrendo mel modo medesimo a uno a uno 
gli altri capi; risulterà con evidenza che ogni 
ente sussiste finchè è uno, muore quando cessa di 
esser tale. — Non altrimenti, a me sembra, ri- 
sposi, quando porto su ciò la mia considerazione. 
— Può egli avvenire, diss’ ella, che qualche es- 
sere, operando secondo l istinto, abbandoni la 
brama di vivere e desideri di morire e di corrom- 
persi? — Se io guardo, risposi, gli animali che 
hanno la proprietà di volere e disvolere, non ne 
trovo nessuno che, se non sia costretto da qualche 
impulso estraneo, rinunzi alla vita e corra sponta- 
neamente alla distruzione; anzi, ognuno si stu- 
dia di difendere Ia propria salute e di evitare la 
morte come un danno; mon so però che pensare 
a questo riguardo delle erbe, degli alberi e delle 
altre cose inanimate. — Non avrai cagione di 
dubbio, se osserverai che le piante e gli alberi 
nascono dapprima in siti a loro convenienti, ove 
non siano soggetti ad appassire e morire prima 
di quel che esiga la loro natura; così è che al- 
cuni vegetali crescono nei campi, altri sui monti; 
amano altri le paludi, altri s’ abbarbicano alle roc- 
cie, di altri son feconde je sterili sabbie e, se li 
trapianti in suolo diverso, intristiscono. La natura 
somministra a ciascuno ciò che gli conviene, e si 
sforza di non lasciarlo perire, fino a che per 
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legge propria possa durare. Dirò io come tutti, 
con la bocca prona, traggano il nutrimento dalla 
terra per mezzo delle radici, suggendo la vita che 
si diffonde poi per le fibre della midolla e della 
corteccia? E come essendo le loro parti interne 
morbidissime, a guisa appunto di midollo, stiano 
sempre nascoste e difese dalla parte esterna, che 
è coperta da dura membrana, e l ultima scorza 
si opponga alle intemperie del cielo, quale co- 
raggiosa proteggitrice della pianta? Quanto è 
grande la diligenza usata dalla natura affinchè 
tutte le cose si propaghino e moltiplichino me- 
diante i germi! Chi ignora esservi certi ordigni 
meccanici che, non solo conservano le specie per 
un tempo determinato, ma ne prolungano ’ esi- 
stenza quasi in perpetuo, mediante la generazione ? 
E le cose stesse che credonsi inanimate, non bra- 
mano esse amcora per simile cagione quello che 
loro conviene ? Perchè, infatti, la leggerezza spin- 
gerebbe la fiamma in alto, e la gravità tinerebbe 
abbasso la terra, se questi luoghi e questi moti 
non si adattassero a ciascuno di quegli elementi ? 
Le cose omogenee si conservano a vicenda, le con- 
trarie si corrompono. Inoltre, le materie dure, co- 
me le pietre, resistono per la tenacissima aderenza 
delle loro parti e non si spezzano facilmente, 
mentre le liquide, come Paria e I acqua, cedono 
invece agevolmente alla forza che le divide; ma 
non appena rimosso l’ ostacolo, tornano in sè, rica- 
dendo nuovamente le parti in quelle da cui fu- 
rono separate; il fuoco poi sfugge a ogni divi- 
sione. Noi ora non trattiamo dei movimenti vo- 
lontari dell’ anima intelligente, ma deile funzioni 
fisiologiche, come quella che compiamo digerendo, 
senza pensarvi, gli alimenti trangugiati e, senza 
accorgercene, respiriamo mnel sonno. Da questo 
istinto naturale, non dalla volontà spirituale, pro- 
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cede negli uomini lamore della vita; anzi tal- 
volta, costretta da cause impellenti, la volontà 
abbraccia quella morte da cui la natura repugna e 
viceversa, la volontà raffrena in taluni casi il de- 
siderio di soddisfare l’opera della generazione, 
per la quale soltanto avviene la continuazione della 
specie, a cui sempre anela la natura. Ed è così 
che il sentimento della propria conservazione non 
proviene da moto dell’ anima, ma da naturale im- 
pulso, dato dalla Provvidenza alle cose da lei 
create, per principal causa di sussistere finchè pos- 
sono ; laonde non hai ragione alcuna di dubitare 
che tutte le creature esistenti desiderino natural- 
mente di continuare a vivere e aborrano dalla 
morte. — ©Ora sì che scorgo chiaramente quel 
che dianzi parevami incerto. — Chi poi desi- 
dera di sussistere e durare, desidera ancora 
di esser uno; tolta questa unità, a nessuno 
potrebbe restare l’esistenza. — È pur vero! escla- 
mai. — Tutte le cose, proseguì ella, desiderano 
dunque l’unità loro. — Ne convengo. — Ma ti 
ho dimostrato esser l’ unità la cosa medesima del 
bene. — Sì. — Dunque tutte le cose vogliono il 
bene, ed è permesso di formulare questa defini- 
zione: il bene è quello che è desiderato da tutte 
le cose. — Ed è giustissima perchè, o le cose non 
hanno Scopo e, come prive di capo ondeggiano sen- 
za guida, ovvero, se vi è un fine al quale le uni- 
verse cose aspirano, questo dev'essere il sommo be- 
ne. Ed ella: — molto mi congratulo teco, o mio: 
alunno ; hai confitto il dardo nel punto medio della 
verità, e deve apparirti chiaro ciò che già dicevi 
d’ ignorare. — E che cosa? — Il fine di tutte 
le creature, ossia quello che è da tutte deside- 
rato, e siccome abbiamo concluso essere da tutte 
desiderato il sommo bene, è d’uopo che ricono- 
sciamo in questo bene il fine di tutte le cose. 
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XI 


Giambici 


Chi indaga il vero con la mente profonda 

e non vuol esser tratto in fallace via, 

volga in sè stesso dell’ interno occhio il lume, 
restringa il volo spiegato in vasto giro; 

saprà che l’alma dentro di sè rinchiude 

tutti i tesori che va fuori cercando; 

e vedrà quello ch’ error prima offuscava 
splender più chiaro del sol chiaro istesso. 

Il vel corporeo che n’ avvolge d’ oblio 

non tutta spegne la luce della mente; 

del vero il germe fitto vi sta nell’ intimo, 
vivo germoglia quando scienza spira. 

Come uscirebbe, da voi richiesti, il vero 

se in fondo al core non ne esistesse il fomite? 
Ah canta bene la musa di Platone: 

nulla impariam, ma rammentiam le cose 

che abbiam sapute e poi dimenticate. 


XII 


— E io vado perfettamente d’ accordo con Pla- 
tone, soggiunsi; dico di più: questa è la seconda 
volta che tali cose rammento, avendo io la prima 
volta perduta la memoria per l'ingombro del 
corpo, e quindi per oppressione del gran do- 
lore. Ed ella: — volgi il guardo indietro alle 
antecedenti osservazioni, ti sarà facile ricordare 
quel che dianzi confessavi d’ ignorare. — E che 
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mai? — Con qual ordine sia regolato il mondo. 
] 2 — Mi sovviene d’ aver confessata la mia ignoranza 
‘90 a questo proposito; ma sebbene mi sia dato ora 
Fusi travedere quello cui accenni, desidero tuttavia di 
A udirlo più chiaramente da te. — Affermasti già, 
diss’ ella, non esservi dubbio che questo mondo 
sia governato da Dio. — E torno ad affermar 
Mu ciò e lo affermerò sempre, anzi ti voglio esporre 
brevemente su quali ragioni sia fondata la mia 
fede. Questo mondo, composto di parti tanto dif- 
p% ferenti e contrarie fra loro, mon avrebbe potuto 
i prender la figura che ha, se non vi fosse stato 
1 chi avesse congiunte in una forma le cose dispa- 


I rate di cui è plasmato; la diversità poi della na- 
135 tura e la discordia vicendevole di quelle cose, le 
A È dovrebbe scompaginare in un attimo e dividerle 
Ti Sali È violentemente le une dalle altre, se non fossero 


Fi. contenute ognora da colui che le unì dapprima. 
/ L’ ordine dell’ universo non procederebbe tanto ef- 
(2 ficacemente, esplicandosi con sì armonico movi- 
Vi mento nelle varie contingenze di luogo, di tempo, 
AO di spazio, se un ente, stabile in sè, non disponesse 
i tutte le sue vicissitudini. Questo ente, quale egli 
TN sia, per cui le cose create vivono e si muovono,: 
Hi chiamerò Dio con vocabolo da tutti usato. Ed ella: 
1 — quando giungi a intendere a questo modo, 
(4 poco mi resta da lavorare perchè tu rivegga felice 
Mi - e salvo la patria, ossia la felicità vera; esami- 
; niamo ora la materia proposta. Non abbiamo an- 
1 (OA noverata la sufficienza tra le felicità, e non siamo 
vi convenuti che Dio è la felicità stessa? — Sì — 
9; Dio dunque pel governo del mondo non ha biso- 
Vol gno di estrinseco aiuto, altrimenti, se ne abbiso- 
fi gnasse, non possederebbe piena sufficienza. — Ne- 
MR GE cessariamente. — Dunque, egli dispone tutto. da 
per sè solo. — Non può negarsi, dissi. — È stato 
Vi anche dimostrato che Dio è la bontà somma. — 
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Me ne ricordo. — Dunque dispone tutto per mezzo 
della bontà, poichè regola tutte le cose da per 
lui stesso che abbiamo riconosciuto essere la bontà 
per essenza; questa è come il timone e il gover- 
nale per cui stabile e inalterata si conserva la 
macchina del mondo. — Ne sono ora del tutto per- 
suaso, risposi, e ne aveva già prima che tu par- 
lassi un lieve sospetto. — Tel credo, riprese, per- 
chè sembrami che tu volga alla verità la vista 
più pronta, ma quello che sto per dire ti ri- 
schiarerà gli occhi ancor meglio. — Di’, dunque. 
— Se a ragione deve credersi che Iddio diriga 
tutte le creature colla norma della sua bontà, e 
le creature, come t’insegnai, aspirano al bene per 
naturale inclinazione, possiamo dubitare che esse 
non si lascino governare volontariamente e, al 
cenno di lui che le dispone, non si volgano spon- 
taneamente, consentanee e sottomesse al loro mo- 
deratore? — No certo; questo governo non sa- 
rebbe felice com’ è, se invece di essere argomento 
di salute ai docili, fosse giogo per costringere i 


ribelli. — Non v' ha cosa, dunque che, seguendo 
i dettami della natura, si ribelli contro i disegni 
di Dio. — Non vi ha, dissi. — Se alcuna, per 


avventura, si ribellasse a Dio, varrebbe mai a re- 
sistere a colui che abbiamo affermato essere po- 
tentissimo, a causa di quella beatitudine che ha 
in sè? — Non varrebbe certo. — Nessuna cosa 
per tanto nè vuole, nè può contrastare a questo 
sommo bene? — Non credo. — È dunque il 
sommo bene che regge e soavemente governa tutte 
le cose. Io allora: — oh quanto mi dilettano queste 
conclusioni, non solo per la quantità delle ragioni, 
ma anche e molto più per le espressioni che ado- 
peri; mi vergogno della stoltezza con la quale 
osai contraddire a dottrine sì grandi. — Conosci, 
rispose, la favola dei giganti che scalarono. il 
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cielo e ne furono precipitati, secondo era giusto, 
dalla divina forza. Ed ora, vuoi lasciare le stesse 
nostre ragioni battagliare tra loro ? sprizzerà forse 
dal conflitto qualche bella scintilla di verità. — 
A tuo senno, risposi. — Nessuno dubita che Dio 
sia onnipotente. — Chi ha il cervello sano non può 
star su ciò perplesso. — V’ ha cosa che non possa 
chi può tutto? — No, dissi. — Ma Dio potrà 
fare anche il male? — No certo. — Il male dun- 
que è nulla, poichè non può farlo quello che tutto 
può. — Scherzi forse, o vuoi ordirmi un inestri- 
cabile labirinto di raziocini, ora entrando là donde 
uscisti, ora uscendo là dove entrasti, per rinchiu- 
dermi nel mirabile cerchio della semplicità divina ? 
Poc' anzi, cominciando dalla felicità, la dicevi 
sommo bene e la descrivevi situata mel sommo 
Dio. Dichiaravi pure che Dio è il sommo bene 
e la piena felicità ; da ciò ricavavi il corollario non 
esser nessuno felice che non sia parimenti Dio. 
Argomentando poi novamente sulla fonma del 
bene, della felicità e di Dio, sentenziavi esser la 
unità lo stesso bene che ricercasi da tutte le cose 
per la loro natura. Hai poi disputato intorno al 
governo di Dio, che guida col timone della bontà 
tutte le creature desiderose d’ ubbidirgli, intorno 
alla nullità del male, e questi tèmi non ispiegavi 
con argomenti estrinseci, ma con prove o ingenite 
in essi o tue proprie, traendo la fede di una dal- 
l’altra. Ed ella: — non ischerzo di certo ; abbia- 
mo fornita la cosa più importante di tutte, per 
la grazia divina, che abbiamo da principio invo- 
cata. Tal è la forma della divina sostanza, che 
non si diffonde nelle cose estranee, nè riceve in 
sè cose a lei estranee. Di essa, dice Parmenide, 
che, immobile volge il cerchio mobile del mondo. 
Non è dunque da meravigliare se discutemmo la 
materia che trattavamo con ragioni non mendi- 
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cate fuori, ma scaturite dal suo centro stesso, 
mentre hai imparato dalla dottrina di Platone do- 
vere i vocaboli esser parenti del soggetto istesso 
sul quale si ragiona. 


XII 


Gliconei 


Beato chi può al lucido 
fonte del bene attingere! 
Felice chi può libero 
andar da terren vincolo! 
Piangendo, il tracio Orfeo, 
un dì la morta sposa, 
traeva con suon flebile 
dietro a sè le foreste, 
fermava i fiumi rapidi. 

Le cerve allor giacevano 
al fianco del terribile 
leone: allor la timida 
lepre non temea il cane, 
reso mite dai carmi. 

Ma più e più ardeva l’ intimo 
petto dell’ infelice 

poeta, e amor struggevalo; 
lui solo non molcea 

quel canto vincitore 

che ammansava le belve. 
Imprecando agl’ iddii, 
scese ai tartarei abissi. 
Sulle corde sonanti 
temprò in note dolcissime, 
con melodia bevuta 
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alla materna fonte, 

lo spasimo impotente 

d’un combattuto amore 
che due anime accende, 

e mollemente pianse, 
implorando la grazia 

dai signori dell’ ombre, 

Si commuove il Tenario: 
vinto dal suono; attonito 
sta Cerbero trifauce; 
spargono meste lagrime 

le ultrici furie ch’ agitano 
coi flagelli i colpevoli; 

s’ arresta la precipite 

ruota a Ission sul capo; 
spregia l' avido Tantalo 

i desiati cibi; 

pascesi l’ avvoltoio 

con la soave musica, 

non di Tizio col viscere. 

« Siam vinti » il re dell’ ombre 
esclama, alfin pietoso; 

« gli si renda la sposa 
comprata col bel canto; 
ma per prezzo del dono, 
non dovrà indietro volgersi 
finchè sta in queste soglie ». 
Chi pon legge agli amanti? 
Legge a sè stesso è amore ». 
Presso il fin della notte, 
presso a veder il giorno, 
Orfeo la sua Euridice 

vide, perdette, uccise. 
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LIBRO IV 


SOMMARIO 


I malvagi non riescono a esser felici. — Il buono può tutto, il cattivo non 
può nulla, — Impotenza dei tiranni. — I buoni hanno immancabilmente 
it premio, i cattivi il gastigo. — Circe e i compagni d’ Ulisse. — I cattivi 
sono tanto più infelici, quanto meno puniti. — Dubbio sulla tempora! 


sorte dei buoni e dei cattivi — La meraviglia è effetto dell’ ignoranza, 
— Economia della Provvidenza. — Azione del Fato. — Condotta della 
Provvidenza nell’ ordine fisico dell’ universo. — L’avversa fortuna giova 
all’ uomo. — Agamennone, Ulisse, Eracles e le sue imprese. 


I 


Aveva la Filosofia dolcemente cantato, con sem- 
biante atteggiato a dignità e insieme a benevo- 
lenza; ma io, non ancora compiutamente insensi- 
bile alle fitte dell’ interno dolore, prevenni la in- 
tenzione di lei, che si apparecchiava a dire qual- 
che altra cosa, apostrofandola così: — O aurora del 
vero lume, inespugnabili mi sembrano le sentenze 
fin qui da te pronunziate, tanto per il loro fonda- 
mento divino, quanto per la forza dei tuoi razio- 
cini; hai ben detto che quelle verità non mi erano 
prima d’ora del tutto ignote, sebbene me le a- 
vesse fatte uscire di mente l’ affanno per le of- 
fese ricevute. Eccoti ora la maggior causa del mio 
rammarico : che, essendo buono il reggitore delle 
cose, possano esistere i mali, o almeno trapassare 
impuniti. Considera quanto ciò solo sia degno di 
meraviglia ; vi è però da aggiungere un’ altra cosa 
ancora più forte, cioè che mentre regna e impera 
la nequizia, la virtù non solamente manca del 





- 
Rete 


casetta n 


feed tt i i 


Corral OR E 





hi 








BOEZIO 


suo guiderdone, ma è calpestata dai piedi degli 
scellerati cui va soggetta, e sconta i supplizi do- 
vuti al delitto. Nessuno può abbastanza stupire e 
deplorare che ciò avvenga sotto il regno di un 
Dio che sa e può tutto, e vuole esclusivamente 
il bene. Ed ella: — sarebbe infatti cagione d’ infi- 
nito stupore e la più orribile di tutte le mostruo- 
sità se, conforme tu reputi, in casa così ben re- 
golata da tal padre di famiglia, si tenessero da 
conto le suppellettili vili e s' imbrattassero le pre- 
ziose; pur così non avviene. Se rimangono in- 
concusse le sopra espresse affermazioni, riscon- 
trerai esser sempre, come appunto vuole il mo- 
deratore del regno di cui ragioniamo, potenti i 
buoni e deboli i cattivi, e non andar le colpe e- 
senti da gastigo, nè le virtù rimaner senza pre- 
mio; vedrai anzi, che le venture felici sempre 
toccano ai buoni e le sventure ai malvagi, non che 
molte altre cose di simil genere le quali sopiranno 
le tue querele, corroborando solidamente la mia 
asserzione. Hai scòrto, avendotela io non è guari 
mostrata, la sembianza della vera felicità, e hai 
scoperto dov’ ella si trovi; ora, tralasciato quello 
che credo inutile a rammentare, t'indicherò la via 
per ricondurti a casa, e darò ali alla tua mente 
onde tu possa volare in alto e, libero da ogni 
turbamento, ritornare salvo in patria sotto la mia 
guida, dietro alle mie orme, anzi sullo stesso mio 
Carro. 


| 


Dattili alcomanii e giambi archilochei 


Sopra volanti penne salire 
io posso nel cielo sublime; 
la mente rapida d'ali vestita 
la terra odiosa dispregia; 
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supera il cerchio dell’ aere immenso, 
lasciandosi dietro le nuvole; 
agil, di slancio s' innalza al vertice 
del fuoco che l’ etere accende, 
finchè degli astri nelle dimore 
assurge, compagna del sole. 
Segue nel corso Saturno gelido, 
qual paggio il guerriero corrusco 
e ovunque luccica la gemmea notte 
raggiunge per l'etere il veglio. 
Di luce esausta, di correr sazia, 
il sommo del cielo abbandona; 
premendo il dorso d’ aura veloce, 
conquista il più fulgido empireo. 
Iddio là tiene signor lo scettro, 
le redini dell’ universo 
temprando, e splendido re delle cose, 
le guida qual rapido cocchio. 
Se lassù giungi, vedrai la via 
che immemore vai or cercando; 
questa è la patria, dirai, il rammento! 
Qui nacqui, qui pongo la sede; 
e se la notte lasciata in terra 
vorrai di lassù contemplare, 
vedrai infelice siccome un esule 
qual tiranno è più torvo e temuto. 


E io allora:— Poffare! esclamai, che grandi pro- 
messe! Non dubito però che tu possa adempirle 
e, giacchè me ne hai svegliato il desiderio, non 
tardare a soddisfarmi. — Ella cominciò : — primiera- 
mente è d’ uopo persuaderti che la potenza è sem- 
pre inseparabile dai buoni e l’impotenza dai cattivi ; 
queste proposizioni si comprovano a vicenda, poi- 
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chè essendo il buono eil cattivo fra loro con- 
trari, se sarà dimostrata la valentia del buono. 
la debolezza rimarrà qualifica del cattivo; come 
pure, se apparirà chiara la fralezza del cattivo, 
sarà nota altresì la gagliardìa del buono. Ma per 
acquistar presso di te più larga fede a questo 
mio giudizio, procederò per duplice sentiero, con- 
fermando or quinci or quindi le cose proposte. 
Due sono gli elementi da cui è costituito qualun- 
que atto umano: il volere, cioè, e il potere; se 
manca uno di essi, nessun atto umano si compie, 
perchè mancando la volontà dell’ uomo, questo non 
imprende a fare quello che non vuole, e, man- 
cando il potere, vano riesce il volere; quando 
osservi alcuno voler conseguire quello che di fatto 
non consegue, non dubiti ch’ ei sia privo del po- 
tere di giungere al desiderato conseguimento. — 
Ciò è chiaro, dissi, e in verun modo può negarsi. — 
Ma dubiterai che abbia la potenza colui che vedi 
raggiungere |’ oggetto delle sue brame? — No. — 
Dunque ciascuno deve dirsi potente riguardo a 
quello che effettivamente può, e debole in quel 
che non può. — Ne convengo. — Ricordi, soggiun- 
s’ ella, la conseguenza delle ragioni premesse, cioè 
che tutti gl’intendimenti della volontà umana, co- 
munque rivolti a cure diverse, aspirano alla fe- 
licità? — Rammento che questo ancora mi fu 
dimostrato. — Ricordi pure che la felicità è lo 
stesso che il bene, e che quando si desidera da 
tutti la felicità, è il bene medesimo che da tutti 
si desidera di acquistare? — Non dirò: mel ri- 
cordo, perchè mi sta fisso in mente. — Tutti gli 
uomini, dunque, parimenti buoni e cattivi, si com- 
binano in questo proposito di sforzarsi a raggiun- 
gere il bene. — Giusta illazione. — ‘È certo poi 
che diviene buono, chi arriva a possedere il bene? 
— È certo. — I buoni acquistano dunque quello 
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che desiderano? — Così pare. — Ese i cattivi 
conseguissero il bene desiderato, cessenebbero di 
esser cattivi? — Così è. — Mentre adunque gli 


uni e gli altri chiedono il bene, e quelli lo rag- 
giungono e questi no, non v’ ha dubbio che i buoni 
siano potenti e i cattivi impotenti. — Chi ne du- 
bita, replicai, è incapace di conoscere la natura 
delle cose, e di trar conseguenze logiche dal di- 
scorso sulle cose stesse. — Se due persone, sog- 
giunse, hanno lo stesso obiettivo, e una di esse te- 
nendogli dietro con naturale officio lo consegue, 
mentre | altra, inabile ad adempire quell’ ufficio 
naturale, non compie già il suo proponimento, ma 
finge di compierlo in modo diverso da quello con- 
forme alla natura, quale delle due, a tuo avviso, 
è più potente? — Sebbene io preveda dove tu vada 
a parare, bramo che tu me lo dica apertamente. — 
Mi concederai, disse, che la facoltà di camminare 
sia per gli uomini secondo natura? — Sì, ri 
sposi. — E non dubiti esser quello ufficio na- 
turale dei piedi. — No certo. — Se uno pertanto 
cammina reggendosi validamente sui piedi, e un 
altro, a cui sia impedito l ufficio naturale dei pie- 
di, si sforzi di camminare appoggiandosi sulle 
mani, quale di questi due stimerai a diritto più po- 


tente? — Va innanzi, perchè nessuno esiterà a 
ritenere più valido quello che può compiere un 
ufficio naturale, di quello che non può. — E giu- 


dicherai tu altrimenti riguardo al sommo bene, 
che ugualmente proposto ai buoni e ai rei, viene 
da quelli richiesto secondo il naturale ufficio della 
virtù, mentre questi s’ ingegnano di ottenerlo me- 
diante le varie passioni delle quali non è naturale 
ufficio aspirare al bene? — No davvero, risposi, 
la conclusione è piana. Questa verità è necessaria 
conseguenza di quanto affermai dianzi, cioè essere 
potenti i virtuosi, e deboli gli scellerati. — Rettamen- 
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te mi previeni mei miei giudizi, diss’ella ; questo è 
segno che la matura, come sogliono dire i medici, 
ha reagito e resiste al male. Siccome poi ti vedo 
dispostissimo a penetrarle, ti accumulerò davanti 
molte altre ragioni. Guarda dunque quanto siano 
soggetti a debolezza gli uomini viziosi; essi non 
arrivano neppure alla mèta dove li inclina l’ istinto 
naturale e quasi li spinge la volontà: e che sa- 
rebbe se loro mancasse eziandio questo grande e 
invincibile aiuto della natura che li guida? Con- 
sidera poi quanta sia la loro impotenza, poichè 
non cercano soltanto doni leggeri e vili (neppure 
questi possono talora conseguire), ma sfugge alle 
loro brame la principale, la massima di tutte le 
cose ; i miseri non ottengono, quello che giorno 
e notte è l’unico oggetto dei loro sforzi, mentre 
a ottenerlo riesce eccellente il valore dei buoni. 
Come tu stimeresti valentissimo nel camminare 
colui che, andando a piedi, pervenisse a un luogo 
oltre il quale non vi fosse più da camminare, così 
devi stimare valentissimo colui che tocca quella 
mèta dei desiderî, oltre la quale non v'è più luogo 
al desiderio. Risulta dunque, per la ragion de’ 
contrari, che i malvagi siano destituiti di ogni forza. 
Perchè mai, abbandonata la virtù, corrono dun- 
que dietro ai vizi? O per ignoranza dei beni; e 
che havvi di più sfibrato della cieca ignoranza? O 
piuttosto, sanno quello cui dovrebbero tener die- 
tro, ma la concupiscenza li precipita fuori di stra- 
da, la intemperanza li rende fiacchi al punto di 
essere inetti a lottare contro gli stimoli viziosi, 
e forse, consci e desiderosi del bene, se ne allon- 
tanano, volgendosi al male. In quiesto modo però 
non solo cessano di essere potenti, ma cessano, 
assolutamente di esistere, poichè quelle cose che 
abbandonano il fine comune della esistenza, abban- 
donano in egual modo l’ esistenza. Parrà incredibile, 
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per avventura, a qualcuno che io sostenga non 
fruire dell’ esistenza i cattivi, i quali sono pure la 
maggior parte degli uomini; ecco però come va 
che io non neghi soltanto i cattivi esser tali, ma 
che schiettamente e puramente neghi che esistano. 
Siccome l’uomo morto si chiama semplicemente 
cadavere ie non si può appellare più uomo, io con- 
cedo che cattivi e viziosi esistano mella stessa 
maniera dei cadaveri, ma non posso convenire che 
esistano in modo assoluto, poichè esiste soltanto 
ciò che conserva l'ordine della propria natura ; ciò 
che da questo s’ allontana, abbandona eziandio 
l'essere ch’ è riposto nella suddetta natura. Tu di- 
rai: i cattivi possono fare il male, e in ciò con- 
vengo ; questa loro facoltà però deriva non da 
forza, ma da debolezza, potendo essi fare il male 
che non commetterebbero, se avessero serbato po- 
tenza di compiere il bene. La qual possibilità di 
fare il male dimostra anche più evidentemente che 
essi nulla possono; non abbiam noi concluso 
dianzi che il male è nulla? Ne viene dunque che 
potendo soltanto il male, i cattivi non possono 
nulla. — È chiaro. — Per intender meglio qual’ è 
la forza di questa potenza rifletti: abbiamo de- 
finito mon esservi cosa più potente del sommo 
bene. — Così è, dissi. — E questo non può fare il 
male. — No. — Havvi alcuno che creda gli uo- 
mini poter fare tutto? — Nessuno, se non far- 
neticaa — Ma possono fare il male. — Così, ri- 
sposi, nol potessero! — Siccome è potente soltanto 
chi può fare il bene, e non è tale chi può fare 
anche il male, è palese che tanto minor potere 
ha, chi può fare altresì il male. Aggiungi che la 
potenza essendo annoverata fra le cose desiderabili, 
e avendo noi dimostrato che tutte le cose deside- 
rabili si riferiscono al bene come alla perfezione 
della loro natura, la facoltà di perpetrar delitti 
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non può riferirsi al bene; dunque essa mon è 
desiderabile ; ed ecco anche dimostrato che la pos- 
sibilità di fare il male non è potenza. Da tutto 
ciò apparisce non dubbia la potenza dei buoni co- 
me la debolezza dei cattivi, e si verifica quella 
sentenza di Platone che i sapienti soli possono 
fare quello che vogliono, e che i cattivi non fanno 
quello che vogliono, facendo pure ciò cui li muove 
l’ appetito. Operano è vero, come loro aggrada, 
lusingandosi di conseguire il bene desiderato per 
mezzo delle cose a loro dilettose, ma non lo con- 
seguono, perchè le colpe non conducono alla fe- 
licità. 


Il 


Trochei e alcmanii 


Vedi i re seder d’ eccelso 
trono sopra l’ altezza, 
di fiammante ostro lucenti, 
cinti d’ armi a difesa; 
minacciosi, biechi in volto, 
d’ira affannati in core. 
Ma se squarci a quei superbi 
il vel del falso culto, 
vedrai tosto le catene 
da cui sono legati. 
Or libidine propina 
a’ petti avidi il tosco, 
or flagella tetro sdegno 
lor menti e a furor dèstale; 
tedio aggravali or quai schiavi, 
li agita or vana speme. 
Quel tiranno altero adunque 
a cui soggiaccion tutti, 
da padroni iniqui oppresso, 
ei pure, ei pure è servo. 
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II 


— Hai veduto in quanto fango le opere scelle- 
rate si ravvoltolino, e di quanta luce risplendano 


| le oneste! È evidente così non mancare mai premi 
ai buoni e gastighi ai rei, essendo a ragione ri- 
compensa delle azioni giuste lo scopo medesimo 


È per cui si fanno, nè più nè meno della corona a 
| chi corre nello stadio. Avendo noi dimostrato es- 
sere la felicità la stessa cosa del bene per il 
quale tutti gli atti si compiono, è dunque il bene 
il premio comune di tutti gli atti umani. Ora, non 
potendo il bene star separato dai buoni, nè po- 
tendo a diritto chiamarsi buono quello che manca 
di bene, ecco che i buoni non andranno mai de- 
fraudati del loro guiderdone. Impeerversino pure 
i cattivi a lor talento contro il savio, non cadrà e 
non appassirà la ghirlanda che egli porta in capo, 
nè il decoro naturale del giusto sarà offuscato 
dall’ altrui malvagità. Se alcuno gode di cosa ri- 
| cevuta da altri, temer può che gli venga ritolta 
o che il donatore stesso riprenda il suo dono; ma 
«iccome il buono è quello che dà la bontà a sè 
stesso, egli potrà perdere il suo premio soltanto 
se cessa di essere buono. Finalmente, ogni premio 
essendo desiderato in quanto è ritenuto per bene, 
chi reputerà il possessore del bene privo del suo 
premio? E di qual premio? Del più bello, del 
più grande di tutti. Ricordati di quel corollario 
che ti diedi poc'anzi, e così concludi: poichè la 
felicità è il bene istesso, ne viene che tutti i buoni 
divengano felici perchè sono buoni, e quelli che 
sono felici, per ciò stesso che son tali, divengano 
iddii; premio dei buoni è dunque quello che il 
tempo non lògora, non iscema nessun potere av- 
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verso, non macchia nessuna malvagità altrui, cioè 
l'essere dei. E stando le cose in tal guisa, cioè 
che la mercede sia inseparabile dai buoni, non può 
il giusto dubitare che il gastigo sia inseparabile 
dai cattivi, perchè bene e male, e similmente pre- 
mio e castigo, diametralmente si oppongono e 
stanno a fronte lun dell’ altro, come nemici sem- 
pre pronti alla battaglia: a quelle cose dunque 
che veggiamo da una parte avvenire riguardo alle 
ricompense del bene, è forza che ne corrispon- 
dano altre dalla parte contraria, riguardo ai ga- 
stighi del male; come ai buoni pertanto è premio 
la loro probità, dev essere supplizio ai malvagi 
la loro nequizia. Oltre di che, chiunque è afflitto 
da pene, deve ritener per sicuro di avere in sè 
qualche male ;. e se vogliono difatti esaminare sè 
stessi, potranno ritrovarsi scevri d’ affanno coloro 
che sono, non solo tocchi, ma interamente contami- 
nati dalla iniquità, che è il maggiore dei mali? 
Guarda dunque dalla parte dirimpetto ai buoni, 
qual tormento accompagna i rei. Hai imparato 
dianzi dover essere uno quello che è, e l'unità es- 
ser lo stesso che la bontà; ne consegue che tutto 
quello che è uno, dev’ essere eziandio buono. In 
questo modo ogni cosa mancante di bene cessa di 
esistere, e i cattivi restano privi dell’ essere pro- 
prio, tosto che tali divengono; | apparenza che 
ostentano del corpo imano dimostra bensì che 
furono uomini, ma travolti nella malvagità, hanno 
perduto la natura umana, e siccome la sola bontà 
può inalzare alcuno allo stato di superuomo, così 
è necessario che la nequizia metta nel rango di 
creature inferiori e di meno che uomini, coloro che 
decaddero dalla condizione umana. Non devesi dun- 
que stimare più oltre uomo chi è deformato dai 
vizio. L’ avaro insaziabile rapisce l'altrui ricchez- 
za? Lo dirai simile al lupo. L’ uomo feroce e irre- 
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quieto esercita la lingua in litigi? Lo paragonerai 
al cane. L’insidiatore sode tramare occulte frodi ? 
Lo assomiglierai alla volpe. Freme d’ira |’ intem- 
perante? Reputerai aver egli in petto anima di 
leone. È timoroso il vigliacco e atterrito da non 
temibili cose ? Lo comparerai al cervo. Illanguidisce 
nella pigrizia il codardo? Egli vive come un ciuco. 
L’incostante e il volubile mutano sempre di pen- 
siero? Non differiscono dagli uccelli. È incate- 
nato il libidinoso da lussuria? Si ravvolge come 
porco in brago. Così chi abbandona la virtù cessa 
di essere uomo, e siccome non può passare nello 
stato che partecipa della divinità, cade in quello 
dei bruti. 


Il 


Gliconei 


Euro spinse le vele 

dei lungi-erranti legni 

d’ Ulisse per |’ Egèo 

all’ isola ove, figlia 

del sol, Circe la bella 
mesce agli ospiti nuovi, 
con mano erbipotente, 
tazze di licor magico 

e in forme varie mutali. 
Ceffo ha l'un di cinghiale; 
come african leone 

un mette artigli e zanne; 
questo, qual lupo infesto, 
ulula allorchè piange, 
quegli, qual tigre indiana 
nascondesi negli antri. 
Pur dell’ Arcadia il nume 
commisera del duce 
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i molti mali, e il libera 
dal veleno dell’ ospite. 

Ma i remiganti al labbro 
portato avean le tazze, 
cambiato il biondo grano 
aveano colle ehiande: 
ciacchi divenner, nulla 

d’ umano restò in loro, 
non volto, o membra, o voce. 
Sol riman Pl alma intègra 
e geme sugli orribili 
portenti cui soggiace. 

O troppo debil mano! 
Posson mutare i paschi 

le forme non i cuori, 

chè virtù umana è interna, 
e in alta sede ascondesi. 
Ma più crudele è il tosco 
che intimamente serpe 

e trae fuor di sè Vl uomo; 
non nuoce al corpo, ei punge 
con mortal piaga l’ alma. 


IV 


Ed io allora: — riconosco, dissi, nè mi sembra 
ingiusto che, quantunque rivestano al difuori sem- 
bianza umana, gli uomini viziosi siamo trasformati 
in belve per le qualità dell’ animo loro, ma ‘tutto 
quel che vorrei è questo: che non fosse concesso 
a cotesti scellerati e crudeli d’infierire a rovina 
dei buoni. — Non è concesso e ti verrà dimo- 
strato a suo luogo ; nondimeno, se si togliesse loro 
questa facoltà che si suppone trovarsi in essi, 
scemerebbe in gran parte la pena dei cattivi. Parrà 
a taluno inconcepibile ciò che dico, ma gli uomini 
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perversi sono più infelici quando riescono a sod- 
disfare le loro brame di quando non riescono ; e 
se è deplorevol cosa il voler commettere le ini- 
quità, è ancor più deplorevole l’ averle potuto com- 
mettere, senza il qual potere mancherebbe |’ ef- 
fetto della sciagurata volontà. Pertanto ciascuna 
di queste cose, avendo in sè una propria sventura, 
i cattivi sono oppressi da triplice disgrazia: di 
aver, cioè, volontà di compiere il delitto, potere di 
compierlo, e compierlo di fatto. — Sta bene, dissi, 
ma mi augurerei ardentemente che i cattivi andas- 
sero esenti da tale disgrazia, e mon avessero la 
possibilità di commettere delitti. — Li vedremo 
esenti forse più presto che tu non creda, o che 
essi vorrebbero ; già non havvi nei brevissimi con- 
fini della vita cosa sì tarda della quale, prin- 
cipalmente un animo immortale, possa giudicare 
lunga l’attesa: spesso poi la grande tracotanza, 
orgogliosa macchina dei costoro delitti è da im- 
pensato colpo improvvisamente distrutta, e ciò pone 
tin limite alla loro miseria. Se la malvagità rende 
infelici, più infelice sarà quei che invecchia nel 
male, e infelicissimo lo stimeremmo, se la sorte 
almeno non venisse a prescrivere un fine alla sua 
iniquità. Ora, se abbiamo ben conchiuso sulla sven- 
tura dei malvagi, ne risulta che non è intollerabile 
soltanto ‘perchè non è eterna. — Strana illazione 
invero, e difficile a essere accolta; la riconosco 
però convenientissima alle cose già stabilite. — 
Ben giudichi, diss’ ella: chi trova una conclusione 
malagevole ad ammettere, deve dimostrare ciò che 
a parer suo vi sia di falso nelle premesse, o di 
debole nel nesso delle proposizioni conchiudenti ; 
concesse che abbia le prime parti del sillogismo, 
non ha pretesto per negare la conseguenza. Quello 
che ora sto per dire ti farà non meno meravigliare, 
eppure risulta ugualmente dalle verità accettate. — 
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E che? domandai. Rispose: — essere più felici i 
cattivi quando soffrono i gastighi, di quando re- 
stano impuniti e scevri da giuste pene, e ciò non 
sostengo, come io penso che verrà in mente a 
qualcuno, dal punto di vista del ravvedimento dei 
malvagi mercè le sofferenze, o da quello del ter- 
rore del gastigo che li riconduca alla retta via; 
e nemmeno perchè io creda l’ esempio del sup- 
plizio esser causa ad altri di fuggire le colpe. In 
ben diversa maniera io ritengo l’ impunità più fa- 
tale ai rei della pena, prescindendo. da ogni mo- 
tivo di correzione e da ogni utilità d’ esempio. — 
E havvi altro motivo all’infuori di questi? — Non 
abbiamo affermato esser felici i buoni e infelici 
i cattivi? — Così è. — Ma se si mescola qualche 
bene alla avversità di alcuno, non sarà egli più 
felice di colui la cui miseria è sola, pretta e senza 
mescolanza di bene? — Mi sembra; di sì. — Se 
poi all’ infelice privo di tutti i beni, oltre quelli 
per i quali è infelice, si aggiunge un altro male, 
non è da reputarsi molto più sventurato di quello, 
la cui sciagura è alleviata da una qualunque parte 
di bene? — Perchè no? — Hanno dunque i cattivi, 
quando sono puniti, qualche sollievo o annessione 
di bene, ed è la pena stessa che soffrono, la quale 
è un bene per ragione di giustizia; mentre, 
quando mancano di punizione, soffrono un aumento 
di male, e questo è la loro stessa impunità, la quale 
hai riconosciuta essere un male, a cagione del- 
l'ingiustizia che racchiude. — Non si può ne- 
gare. — Dunque sono molto più infelici i rei gra- 
ziati ingiustamente, di quelli giustamente puniti, 
ed è chiara esser giusta cosa punire i cattivi, e in- 
giusta lasciarli impuniti. — Chi potrà impugnare 


questa sentenza? — E quest'altra: tutto quello 
che è giusto è buono, tutto quello che è ingiu- 
sto è cattivo? Ed io: — questa per fermo è la 
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necessaria conseguenza delle cose che abbiamo di- 
scusse e conchiuse. Ma, di grazia, proseguii, dove 
lasci i supplizi delle anime dopo la morte del cor- 
po? — Grandi, credo ve ne siano, alcuni ‘eserci- 
tati da rigorosa giustizia, altri da riparatrice cle- 
menza; ma mi è d’avviso non doverne qui ragio- 
nare. Basta quanto abbiamo finora dibattuto per 
convincerti della nullità di quella potenza dei mal- 
vagi che ti sembrava tanto enorme, e perchè tu 
vegga come non vadano liberi dalla pena dovuta 
alla loro nequizia coloro della cui impunità ti la- 
imentavi. Hai poi imparato quanto sia breve, e 
tanto più infelice quanto più lunga, infelicissima 
poi se eterna, la facoltà che i cattivi hanno di com- 
mettere il male, la quale auguravi che tosto ces- 
sasse ; e quindi che una indebita esenzione di pena 
rende più infelici i malvagi di un meritato gastigo. 
Ed io: — Se considero le tue ragioni, mi sembrano 
irrecusabili, ma se penso alla opinione degli uomini, 
trovo ben pochi fra loro cui sembrerebbero esse 
meritevoli non solo di fede, ma di attenzione. — 
Tant'è, diss’ella; occhi assuefatti alle tenebre 
dell’ errore non valgono a mirar la luce di sfol- 
gorante verità; chi ha occhi così fatti è simile 
all’ uccello cui la notte accende e il giorno spe- 
gne la vista. Costoro guardando ai lot propri af- 
fetti e non all'ordine delle cose, stimano che la 
licenza di peccare e la impunità delle colpe possa 
render felici gli empi; ma tu volgiti a quel che 
prescrive la legge eterna; se conformerai P animo 
alle cose migliori, non avrai d’uopo di giudice 
dispensatore di premio, poichè da te stesso ti sa- 
rai conferito l’ eccellentissimo fra tutti; se invece 
inclinerai la tua volontà alle cose peggiori, non 
cercare fuori di te il vendicatone che ti punisca, 
poichè ti sarai gastigato da te medesimo, caccian- 
doti nella più trista delle condizioni: ti sentirai 
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sbalestrato a quella guisa stessa in cui, se mirassi 
alternamente cielo e terra, quasi che tutte le al- 
tre cose non esistessero, ti parrebbe, per non so 
qual giuoco della vista, ora giacer nel fango, ora 
salir sulle stelle: — Ma il ‘volgo non pone mente 
a tutto ciò. — Che importa? Vogliamo noi im- 
brancarci colla gente volgare, che dimostramimo 
esser simile alla razza dei bruti? Se alcuno, a- 
vendo perduta la vista, dimenticasse anche di 
averla posseduta, e si lusingasse niuna mancargli 
delle umane perfezioni, stimeremmo noi per que- 
sto al pari di ciechi quelli ancora che non sono 
tali? Quella tal gente volgare non acconsentirebbe 
neppure a credere un’altra cosa, quantunque ap- 
poggiata ugualmente su validi fondamenti, cioè: 
esser più infelici quelli che fanno di quelli che 
patiscono I’ offesa. — Vorrei udire anche le ragioni 
di ciò. — Neghi che ogni reo sia degno di ga- 
stigo? — No. — Risulta in vari modi che i rei 
siano infelici? — Sì, risposi. — Dubiti essere 
infelici i meritevoli di gastigo? — Anzi, me con- 
vengo. — Se dunque tu sedessi come giudice, 
chi reputeresti dover condannare, quello che ha 
recata ovvero quello che ha sofferta l’ingiuria? 
— Non esiterei, dissi; vorrei compensare il do- 
lore del sofferente con quello di chi lo fece sof- 
frire. — Vorresti dunque più infelice l' ingiuriatore 
dell’ ingiuriato. — Certamente, soggiunsi. Vedo però, 
per questa e altre cause prodotte dalla stessa radi- 
ce, poichè la malvagità ne rende naturalmente miseri, 
che la ingiuria recata ad alcuno porta miseria a 
chi la commette, non a chi la riceve. — Gli avvo- 
cati fanno dunque il contrario di quello che do- 
vrebbero ; essi si sforzano di eccitare la pietà dei 
giudici in favore di quelli che patirono qualche 
ingiustizia, mentre sarebbe più equa la cominisera- 
zione verso coloro che perpetrarono le male azio- 
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ni; anzi occorrerebbe che questi fossero portati 
avanti al tribunale, non da sdegnati accusatori, ma 
da benigni e clementi amici, come ammalati al me- 
dico, per guarirli col gastigo dal morbo della 
colpa. Nella qual cosa, o l’opera de’ difensori di- 
verrebbe del tutto inutile, ovvero, per giovare, 
dovrebbe tramutarsi in forma d’accusa. Gli 
stessi rei, se fosse lor lecito mirare da qualche 
pertugio l’ abbandonata virtù, veggendo che, ga- 
sStigati che fossero, deporrebbero le brutture dei 
loro vizi per mezzo dei tormenti, e sarebbero com- 
pensati col sollievo dell’ onestà, non rifiuterebbero 
di lasciarsi punire, ma, ripudiata l’opera dell’ av- 
vocato, si consegnerebbero da loro stessi in mano 
degli accusatori e dei giudici. Così, tra sapienti, 
non rimarrebbe luogo alcuno all'odio; e chi po- 
trebbe odiar Vl uomo dabbene, se non uno stoltis- 
simo? D’altra parte, mancherebbe ogni ragione 
d’odiare un delinquente della guisa che ho detto. 
Come il languore è malattia del corpo, così il vi- 
zio è malattia dell’ anima, e poichè non giudichia- 
mo il corpo infermo meritevole di odio ma di com- 
passione, dovremmo reputare molto più da com- 
piangere che da perseguitare coloro la cui mente 
è oppressa dalla nequizia, la quale è la più cru- 
dele di tutte le malattie. 


IV 


Faleuci ed elegiaci 


A che giova eccitar tanti tumulti, 

con la nostra mano stimolare il fato? 
Se cercate la morte, ella s’ avanza 

bramosa e non frena gli alati cavalli. 
Quei che serpe, leon, tigre e cinghiale 

non strazian col dente, s’ uccidon col ferro. 
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Forse perchè di terre e di costumi 

diversi son gli uomini, fan muovere in guerra 
feroci armate e vogliono a vicenda 

perir l'un coi dardi lanciati dall’ altro? 


i Non è tal causa giusta nè bastante 

E. a tanta barbarie, all’ odio, alla strage. 

LA Vuoi rendere mercede uguale ai merti? 

7 Amico sii ai buoni, pietoso ai malvagi. 

Ì Vv 

LA 

Ri . . . e_*,x . . . 
É Qui diss’io: — Veggo come felicità e miseria sia- 
sf no costituite dai meriti dei buoni e dei cattivi ; ma 
N rifletto dovere esservi pure alcun bene e alcun 
A male in questa popolare fortuna, poichè nessuno 
pu che sia accorto e saggio vuole piuttosto esser 


esule, povero e oscuro, che esser ricco, onorato, 
potente e rimaner prosperoso in patria. Se non 
altro, V uomo che si trova in quello stato, può più 
efficacemente e gloriosamente compiere il proprio 
ufficio, trasfondendo nei popoli soggetti la fe- 
licità de’ loro governanti, e infliggendo ai citta- 
dini perniciosi il carcere, i ceppi e le altre puni- 
zioni stabilite per essi dalle leggi. A questo pro- 
posito, torno a esprimerti la mia meraviglia, già 
altre volte esternata, perchè l'ordine sia invertito, 
e i supplizi dovuti alle colpe opprimano i buoni, 
mentre i cattivi usurpano i premi delle virtù. 
Bramo dunque sapere da te la ragione di tale ini- 
qua confusione ; te lo ripeto, meno ammirerei ciò, 
se potessi credere andar tutto in balìa del caso for- 
tuito; ma il mio stupore cresce appunto per la 
mia fede in un Dio reggitore, vedendo che egli, 
invece di dispensare ai buoni cose gioconde e aspre 
ai cattivi, impartisce amarezze ai giusti e concede 
ai tristi adempimento delle loro brame; non 
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iscorgendosi la causa recondita di tutto ciò, in che 
mai potrebbesi distinguere questo lavoro da quello 
del caso? — Non è meraviglia, rispos’ ella, che 
ignorandosi la ragione dell’ ordine, lo si creda in- 
consulto ; sebbene ti sfugga la causa di tale di- 
sposizione, non dubitare però che tutto ciò avviene 
rettamente, poichè dicesti tu stesso che un buon 
reggitore governa il mondo. 


V 
Dattilici 


Stupor dell’ alta legge de’ cieli 
vince colui che ignora Arturo 
correr vicino del polo al vertice, 
veggendol tardo muovere il carro 
ed igneo scendere nel mare e lento, 
] mentre sollecito sorge a levante. 
Se impallidisce nel disco pieno 
Febea, tingendosi di color fosco 
e tutte scopre le tenui stelle 
che pria velava col suo fulgore, 
error diffuso le genti allarma; 
con le percosse stancano i bronzi. 
Ma niuno ammira l'onda che infuria 
di Coro al soffio battendo i lidi, 
o gli agghiadati monti di neve 
disciolti al fervido calor del sole. 
Facili a scorgere son tali cause; 
turbano i petti quelle soltanto 
che lunga etade raro produce; 
il volgo mobile degl’ inattesi 
eventi, stolto, s' impaurisce. 
Fugga l errore dell’ ignoranza, 
ia meraviglia cessa e il timore. 
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VI 


— Così la va, diss’io. Ma poichè è tuo uffizio sve- 
lare le cagioni occulte e svolgere le cause av- 
viluppate nel mistero, ti prego ora di decifrarmi e 
spiegarmi questo fatto straordinario che sopra 
ogni altro mi turba. — Sorridente un poco, prese 
ella a dire: — M°inviti a risolvere una questione im- 
portantissima fra tutte, per trattare la quale ba- 
sterebbe appena tutto quanto il linguaggio: que- 
sta materia è tale che, troncato un dubbio, ne sor- 
gono altri innumerevoli, come i capi rinascenti del- 
l’ idra, e non si terminerebbe mai, a meno che al- 
cuno non li distruggesse tutti insieme col viva- 
cissimo fuoco della mente. Essa difatti comprende 
la semplicità della provvidenza, l'ordine del fato, 
i casi fortuiti, la prescienza e la predestinazione di- 
vina, la libertà dell’ arbitrio umano, le quali cose 
pondera da te stesso quanto siano gravi. Tuttavia, 
siccome il conoscerle è parte della tua cura, mi 
sforzerò di dartene un piccol saggio, ancorchè sia- 
mo costretti in angusto limite di tempo. Conviene 
ora differire alquanto il godimento di quelle me- 
lodie e di quei canti che tanto ti dilettano, fino a 
che io intesserò raziocini logicamente legati. — 
Come ti piacerà, rispos’ io. Allora, quasi rifacen- 
dosi da tutt'altro principio, così ella sorse a 
dire: — La creazione dell’ universo, il progresso e 
l’evoluzione delle creature mutabili, e qualunque 
altra cosa vive in qualsiasi maniera, trae causa, 
forma e ordine dalla immutabile mente divina. Que- 
sta, fortificata nella cittadella della sua semplicità, 
determina il modo molteplice in cui gli eventi deb- 
bono effettuarsi; il qual modo, se si considera 
riguardo alla purezza del divino intelletto, chiamasi 
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Provvidenza, quando poi si riferisce alle cose che 
da lui sono mosse e disposte, fu dagli antichi 
chiamato Fato; e fato e provvidenza appariranno 
facilmente diversi a chi osservi con perspicacia la 
loro rispettiva natura. Provvidenza è quella ragione 
divina, la quale, intrinseca nel sommo principio 
delle cose, tutte le governa; Fato poi è quell’ or- 
dine inerente alle cose mutevoli, per mezzo del 
guale la Provvidenza lega le creature con leggi 
a loro adatte. La Provvidenza abbraccia parimenti 
tutte le cose, sebbene diverse, sebbene infinite ; 
il Fato le distribuisce nel moto, nel luogo, nella 
forma e nel tempo a loro destinati. Così, lo svol- 
gimento dell’ ordine temporale, raccolto dinanzi alla 
mente divina, è Provvidenza; e i! medesimo, di- 
sposto nella successione del tempo, appellasi Fato. 
Queste due cose, quantunque differenti fra loro, 
dipendono tuttavia 1’ una dall’ altra, e ordine fa- 
tale procede dalla semplicità provvidenziale. Nel- 
l istessa foggia dell’ artefice il quale prima con- 
cepisce nella mente l'esemplare dell’opera che 
vuole eseguire, quindi imprende a eseguirla, e quel 
che dapprima aveva semplicemente e tutto in una 
volta concepito conduce per successione di tempo, 
così Dio, con la sua Provvidenza, dispone individual- 
mente ed immutabilmente le cose da farsi, e quindi 
il Fato le attua in mille modi e tempi. Il Fato poi 
o si eserciti da certi spiriti divini funzionanti 
da ministri, o dalla propensione degli animi (de- 
terminismo), o dalla forza animatrice di tutta la 
natura (evoluzione), o dal moto degli astri, o, fi- 
nalmente, per virtù angelica, o per arte diabolica, 
o per alcuno di questi mezzi, o per tutti, è mani- 
festo essere il mutabile sviluppo e l'ordine tem- 
porale di quelle cose che la Provvidenza dispose 
dovere essere attuate, la qual Provvidenza è |’ ar- 
chetipo delle cose stesse da attuarsi. Quindi, tutte 
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quelle cose che soggiacciono al Fato, soggiacciono 
e ancora di più alla Provvidenza, da cui il Fato stesso 
dipende. Alcune cose poi stanno soggette alla sola 
Provvidenza e trascendono il potere del Fato ; sono 
quelle che, trapassando l ordine della mutabilità 
fatale, si trovano stabilmente fisse e prossime alla 
divinità. Come fra i circoli paralleli volgentisi in- 
torno a un asse, quello che è più interno s’ av- 
vicina più al punto medio del centro, e apparisce 
esso stesso come centro intorno a cui tutti gli al- 
tri girano, mentre quello che è più esterno gira 
in maggiore circonferenza, e quanto più è lontano 
dal punto indivisibile, tanto in più ampi spazi si 
svolge, (se vi è cosa poi che a quel centro si con- 
netta e associ, costretta a divenir semplice anch’es- 
sa, ferma la sua rotazione), per simile ragione 
gli esseri che più si discostano dalla prima mente 
sono ravvolti in maggiori intrighi dal Fato, e quanto, 
più da questo gli enti si svincolano, tanto più cor- 
rono vicini al centro delle cose; se sono poi con- 
giunti alla stabilità della mente superna, privi di 
moto, superano eziandio le necessità del Fato. Nella 
guisa dunque che all’intelletto sta il raziocinio, a 
quello che è, quello che è generato, all’ eternità il 
tempo, al centro la circonferenza, così alla costante 
semplicità della Provvidenza stanno le mutevoli 
vicende del Fato. Quest’ ordine muove il cielo e gli 
astri, tempera gli avversi elementi, li trasforma con 
cambiamenti alterni; desso rinnova, mediante il 
processo dei parti e dei semi, le cose nascenti e 
le morenti, con enti simili a esse; avvince, con 
indissolubile catena di cause, gli atti e le sorti de- 
gli uomini, le quali cause, derivanti dai principi 
della immutabile Provvidenza, è necessario che ne 
acquistino |’ immutabilità. Le creature pertanto sono 
ottimamente regolate, poichè la semplicità dimo- 
rante mella mente divina produce le loro cagioni 
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con ordine indeclinabile, e tale ordine frena le 
cose instabili (le quali ondeggernebbero altrimenti 
all'impazzata), nella propria stabilità. A_ voi im- 
potenti a intuire e discernere quest’ ordine, tutte 
le cose sembrano turbate e confuse; nondimeno 
un legislatore supremo le governa e le dirige al 
bene; non vi è cosa che abbia il male per iscopo ; 
neppur gli stessi cattivi si prescrivono il male 
a fine delle loro operazioni; essi come abbiamo 
dimostrato abbondantemente, cercando il bene, ne 
sono sviati per un tristo errore e non perchè 1’ or- 
dine che si parte dal centro del sommo bene storni 
alcuno dal suo principio. Ma, dirai, qual confusione 
più iniqua di quella che fa toccare ai buoni sorti 
ora prospere ora avverse, e ai cattivi, eziandio, 
ora le cose desiderate ora le odiose? E io ti ri- 
spondo: chi può vantarsi fra gli uomini di pos- 
sedere tale acutezza di mente, da potere infallibil- 
mente discernere i giusti dai rei? Discordano in 
ciò i giudizi e le opinioni umane; alcuni fan de- 
gno di premio chi è stimato da altri degno di ga- 
stigo. Ma concediamo che possa alcuno discrimi- 
nare con certezza i buoni dai cattivi; potrà tuttavia 
egli scorgere nelle anime quel che, parlando dei 
corpi, suol dirsi l' intima costituzione? Non altri- 
menti nell’ ordine fisico, chi non sa si maraviglia 
perchè a certi corpi sani convengano cibi dolci, ad 
altri amari, e certi ammalati si soccorrano con 
blandi, altri con aspri rimedi; ma mon se ne mara- 
viglia il medico che conosce la qualità e la pro- 
porzione delle cose adatte ai sani e ag)’ infermi. 
E che altro è la salute delle anime se non la virtù, 
e la malattia se non il vizio? Qual altro può' es- 
sere il medico delle menti se non Dio reggitore, 
conservatore dei beni e disperditore dei mali, egli 
che dall’ alta specola della sua Provvidenza giudica 
quel che conviene a ciascuno, e applica quel che 
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conosce convenirgli? Da ciò è prodotto quell’ insi- 
gne prodigio di ordine fatale inteso dal sapiente, 
ma a cui resta attonito l’ignorante, e che ora ti 
accennerò, restringendo in breve quelle poche cose 
che la ragione umana è capace di distinguere nel- 
l abisso della profondità divina, ed è questo: uno 
che tu reputassi giustissimo osservatore delle leggi, 
potrebbe apparire ingiusto a chi conosce tutte le 
vie della Provvidenza; così I amico mostro Lu- 
cano ne avverte che agli Dei piacque maggior- 
mente la causa del vincitore e a Catone quella del 
vinto. Ciò dunque che vedi accadere fuori d’ogni 
tua aspettazione, avviene secondo l'ordine retto 
delle cose, sebbene ti sembri orribile confusione. 
Ma poniamo esservi alcuno tanto ben costumato 
che su lui si accordino i giudizi umani e divini ; 
sarà egli forse debole d’animo e, se gli cadesse 
sopra qualche disgrazia, cesserebbe probabilmente 
di serbar l’ innocenza, veggendo a cagion d’ essa di 
non poter conservare la sua fortuna. La saggezza 
divina, dunque, risparmia quegli che |’ avversità 
renderebbe meno buono, e dispone che non sia 
travagliato chi non potrebbe tollerare il trava- 
glio. Vi sarà un altro santo, ornato di tutte le 
virtù e vicino a Dio; la Provvidenza non permette 
che sia colpito da sventura e neppure molestato 
da corporee malattie, poichè, come dice un greco 
migliore di me, le virtù edificano il corpo santo. 
Succede inoltre che, con sua licenza, si deferisca 
spesso ai buoni il maneggio degli affari per rin- 
tuzzare l’ albagia dei malvagi. Ad altri la Provvi- 
denza distribuisce cose miste, secondo la qualità 
degli animi; affligge alcuni acciò non insuperbi- 
scano, e lascia che altri siano agitati da contra- 
rietà acciò, coll’ esercizio e l’uso della pazienza, 
si fortifichino nella virtù. Questi, timido troppo, 
rifugge da ciò che potrebbe agevolmente soppor- 
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tare, e quello soverchiamente disprezza un peri- 
colo cui potrebbe soccombere; Dio allora mette 
costoro nel cimento dell’ avversità, affinchè speri- 
mentino sè stessi. Vi sono stati di quelli che hanno 
comperato un nome venerando a prezzo di una 
morte gloriosa; ve ne furono che rimasero im- 
perterriti in mezzo ai supplizi e offersero 1’ esem- 
pio della virtù invitta fra i mali; non w ha dubbio 
che tutto ciò succeda giustamente e opportuna- 
mente per divina disposizione e pel vantaggio di 
coloro cui avviene. Da questa stessa cagione è da 
ripetersi lo accadere ai cattivi or tristi, or lieti 
eventi; nessuno si meraviglia dei casi avversi toc- 
cati agli empi, stimando che li abbiano meritati e 
che le pene, emendando loro, rimuovano altri dalla 
colpa; quanto ai casi lieti, essi parlano ai buoni 
con eloquente discorso e li persuadono a non cu- 
rarsi di una felicità siffatta, che corteggia spesso 
anche i perversi. Io credo inoltre che il dispensa- 
tore di tutte le cose ponga miente che vi sono 
nature impetuose e sconsiderate al punto da pre- 
cipitare nel delitto per la mancanza delle cose ne- 
cessarie ; a questo male egli rimedia col dar loro 
abbondanza di danaro: e altre poi cui, rimordendo 
la coscienza macchiata di vituperio e paragonando 
sè colla propria fortuna, paventano di perderla 
a cagione della loro indegnità; a cotali fa mu- 
tar costume il timore che amara non sia la perdita 
di una cosa di cui l’uso è sì dolce, onde abbando- 
nano l’iniquità. La felicità indegnamente accre- 
sciuta fa cadere altri in meritata rovina ; il diritto 
di punire è concesso ai buoni come esercizio di 
virtù e ai malvagi come causa di molestia ; in ciò 
è da osservare che, come nium patto può esistere 
fra buoni e cattivi, così i cattivi non possono andar 
d’ accordo fra loro. — Perchè? — E non discor- 
dano essi eziandio con sè medesimi, avendo la 
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coscienza lacerata dai vizi, e non commettono spesso 
cose che condannano dopo averle compiute? La 
divina Provvidenza ricava da questa discordia spes- 
so il miracolo insigne di far diventar buoni i cat- 
tivi per opera di altri cattivi; ciò avviene quando 
taluno di essi, soffrendo ingiustizie per parte dei 
suoi eguali, acceso di odio contro chi gli nuoce, 
si studia di esser dissimile da chi aborre, e così 
torna nel campo della virtù. La essenza divina 
soltanto può mutare i mali in beni, perchè essa 
sa adoperarli convenientemente e trarne alcun buon 
effetto. Tal’ è la regola che dispone tutte le cose: 
quando alcuna di esse si diparte dall’ ordine cui fu 
dalla ragione eterna assegnata, può sdrucciolare in 
un altro ordine, chè sotto il regime della Provvi- 
denza nulla havvi di casuale. Iddio fortissimo conosce 
tutte le creature, prevede tutti i secoli e tutto re- 
gola, e non è lecito all’ uomo comprendere con la 
mente e spiegar con le parole i congegni dell’o- 
pera divina: bastigli di aver veduto che Dio crea- 
tore della natura governa tutte le cose che produsse 
dirigendole al bene, imprimendo in loro una certa 
somiglianza di sè stesso, ed elimina ogni male 
dai suoi dominî, servendosi dell’ opera del fato; 
perciò osservando il lavorìo della Provvidenza, si 
trova che non esistono punto quei mali che ci sem- 
brano ridondanti sulla terra. Ma ti vedo oppresso 
dal peso di tanti argomenti e, stanco per la lun- 
ghezza della conferenza, aspettar desioso qualche 
dolcezza di canto ; odimi, dunque e, riavuto che tu 
ti sia, camminerai più spedito nella via che se- 
guirà. — 
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VI 


Archilochei e adonii misti 


Se scorger vuoi con pura mente 
del nostro eccelso Giove l’ impero, 
guarda le altezze del sommo cielo. 
Lassù le stelle, nell’ armonia 

dei patti, serbano la pace antica. 
Non l ammantato sole da fiamme 
di Febea Y asse gelido intralcia. 
L’orsa che volge dintorno al polo, 
cima del mondo, rapide spire, 
ognora intatta dal mare occiduo 
dove gli altri astri vede tuffarsi, 
toccar non brama coi raggi le acque. 
Ad ore istesse Espero sempre 
diffonde l’ombre crepuscolari, 

e l’almo giorno nunzia Lucifero. 
Così l’ alterno amor gli eterni 
viaggi guida, e ognor bandisce 
discordia e guerra fuor da quei lidi. 
Tale armonia con giuste norme 
tempra le cose e fa che 1’ umide 
talora all’ aride, con util gara, 
cedano e mescansi calde con fredde, 
giaccian sul peso le terre gravi, 

e in alto voli l’aerea fiamma. 

Per tai cagioni all’ april tepido 
Panno fiorente manda profumi, 

l’ estate fervida cuoce le messi, 
l'autunno fertile torna coi frutti 

e fertil pioggia versa l’ inverno. 
Questa temperie produce e svolge 
tutte le vite dell’ universo; 

dessa le crea, dessa le mena, 
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e al giorno loro le immerge in morte. 
Sublime intanto il Fattor siede, 
volge le redini, le cose regola, 

ei re, signore, fonte ed origine, 
legge, sapiente arbitro e giusto. 

Ei spinge i tardi degli enti al moto, 
arresta i rapidi, frena i vaganti; 
s'ei non chiamasseli nella via retta, 
non costringesseli nelle curve orbite, 
quei che ora stabile ordin governa, 
dal perno usciti, disfatti andrieno. 
Desso è il comune amor che tutti 
gli esseri bramano, è desso il bene: 
senza lui esistere lor non fia dato: 
vivon soltanto volti all’ amore, 

alla cagione che lor diè vita. 


VII 


— Soorgi tu finalmente qual conseguenza risulti 
da tutte le cose fin qui esposte ? — Quale ? — Rispo- 
s'ella:— che la fortuna è assolutamente buona. — 
Come ciò può essere ? — Ascolta : siccome ogni for- 
tuna, sia lieta o sia mesta, si propone di rimunerare 
ed esercitare i buoni, o di punire e correggere i cat- 
tivi, è chiaro che ella è sempre buona, perchè ella è 
sempre giusta e utile. — Troppo è vera questa sen- 
tenza, risposi, e la veggo appoggiata su saldi fonda- 
menti, se considero quanto mi hai insegnato dianzi 
sulla Provvidenza e sul Fato: però, se non ti dispia- 
ce, amnoveriamola tra le cose che chiamasti dianzi 


paradossi. — Perchè? disse. — Perchè il comune 
parlare degli uomini chiama di frequente cattiva 
la fortuna. — Vuoi dunque che ci adattiamo al- 


quanto al discorso volgare, onde non sembriamo 
volerci dipartire troppo dall’ uso generale? — Co- 
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me ti piace, soggiunsi. — Credi che sia buono 
quello che giova? — Sì. — E giova quello che 
ammonisce o corregge? — Lo credo pure. — Dun- 
que la fortuna è buona. — Perchè no? — Ma essa 


sta con quelli che, fondati nella virtù lottano con- 
tro le avversità, ovvero con quelli che, partendosi 
dai vizi, pigliano la strada della virtù. — Non posso 
negare. — Forse che il volgo l’ accusa di perfidia 
per le gioie che dispensa in premio ai buoni ? 
— No davvero; sotto questo aspetto la giudica 
ottima. — E all'incontro, la crede buona quando 
con rigoroso ma giusto gastigo punisce i cattivi? 
— La stima allora più misera di tutte le cose che 
possono immaginarsi. — Bada, dunque, diss’ ella, 
che seguendo l'opinione popolare, non veniamo 
a concludere appunto uno di quei paradossi. — 
In che modo? chiesi. — Dalle cose concesse ri- 
sulta che ogni fortuna è buona per coloro che 
sono o nel tirocinio o nel pieno possesso della 
virtù, pessima per quelli che rimangono nel vi- 
zio. — Questo è vero, soggiunsi, sebbene nessuno 
osi confessarlo. — Laonde, riprese, l'uomo sa- 
piente non deve sgomentarsi quante volte viene 
sfidato nella battaglia della virtù, come appunto 
non conviene al soldato di turbarsi quando suona 
il grido di guerra ; la stessa difficoltà è argomento 
a costui di acquistar gloria, a quello di fortifi- 
care la propria virtù; e in latino la virtù trae il 
nome dal vocabolo stesso della cosa su cui è 
fondata, e significa ciò che non è superato da 
sorte avversa. E voi non veniste mell’ agone della 
vita per gongolare tra le delizie o marcire tra i 
piaceri, ma per pugnare contro ogni sorte più ne- 
mica. Tenetevi nel punto medio con tutto il vo- 
stro potere, affinchè la tristezza non vi opprima, 
nè vi gorrompa la gioia; tutto quel che sta sotto 
o sopra a quel punto non è compatibile con la fe- 
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licità, e non dà il premio dovuto alla fatica. In 
vostra mano è dunque riposto il soggiogar la for- 
tuna, e sta in voi il formarvela a vostro grado; 
ricordatevi poi che quella che vi sembra aspra, o 
esercita, o corregge, o punisce. 


VII 


Saffici continuati 


Vendicator |’ Atride per dieci anni 
pugnando, alfin con la rovina d’ Ilio 
placò il macchiato talamo fraterno; 
propiziar bramando i venti avversi 
alle vele di Grecia, affettuoso 

padre non più, ma truce sacerdote, 
feriva il collo all’ infelice figlia. 
Ulisse pianse i perduti compagni, 

da Polifemo, nella vasta grotta 
giacente, divorati coll’ immane 
ventre; ma quel monocolo accecando, 
gli fe’ pagare la feroce gioia. 

Per difficili imprese è celebrato 
Ercole; egli i centatiri tremendi 
domò, trasse la spoglia al leon fiero, 
colse le) arpie coll’ immancabili dardo, 
rapì sotto gli sguardi del dragone 

le poma all’ oro uguali, e in triplicate 
catene ravvolgea Cerbero cane. 
Narrasi che vincendo, alle pariglie 
in pasto dèsse il lor crudel signore. 
Arsa dal tòsco perì l’idra, e il fiume 
Achèloo, domato alfin, sommerse 

la vergognosa fronte entro le ripe. 
Ercol gittò sul suol di Libia Anteo, 
e con Caco saziò l’ ira d’ Evandro; 
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tinse poi con la bava del cinghiale 

il dorso che dovea portare il mondo. 
Per ultima fatica resse il cielo 

con diritta cervice, e in cielo è assunto 
di cotanti travagli in premio, Alcide. 
Itene, o forti, per l’ eccelsa via 

là dove il grande esempio vi conduce; 
a che vi state inerti e disarmati? 
Superata la terra, avrete il cielo. 











LIBRO V 


SOMMARIO 


Natura del caso. — Il caso non esiste, se per esso s’ intenda un evento senza 
causa; esiste se si qualifichi come un evento prodotto da cause diverse da 
quelle per le quali alcuno aveva operato. — Come si salvi il libero ar- 
bitrio dell’ uomo dalla concatenazione provvidenziale delle cause. — Pre- 
scienza di Dio; essa non esclude la libertà dell’ uomo. — Esempi. — 
Oscurità sull’ argomento cagionata dall’ impotenza della mente umana a 
comprendere la semplicità dell’ intelligenza divina. — Questa contiene 
nello stato presenziale tutte le cose passate, presenti e future, con tutti i 
loro accidenti. — Preeccellenza dell’ uomo sugli animali. — La Filosofia 
assicura Boezio che l'eterna giustizia decreta punizioni e ricompense con 
perfetta equità. 


I 


Aveva ella finito di cantare e già volgeasi a 
trattare e a dichiarare alcun’altra cosa, quando 
io la prevenni, dicendole: — È giusta la esorta- 
zione e degnissima, per la tua autorità, di essere 
messa in pratica; ora, poichè dicesti dianzi che la 
questione della Provvidenza è implicata con molte 
altre, e io infatti ciò vado sperimentando, sono cu- 
rioso di conoscere la tua opinione intorno alla 
esistenza e alla natura del caso. Ed ella: — mi 
affretto a sciogliere il debito della mia promessa 
e ad aprirti la strada per tornare in patria. Le 
cose che chiedi, sebbene utilissime ad appren- 
dere, sono tuttavia alquanto fuori del sentiero che 
ci siamo proposti di battere, e vi è da temere che 
tu, stanco di tali scorribande, non possa bastare 
a percorrere il prescritto viaggio. — Non temere 
affatto, risposi; mi sarà anzi luogo di riposo la 
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cognizione di quello che sovranamente mi diletta e, 
siccome è già stabilita con indubbia fede ogni parte 
della discussione, avremo la conclusione chiara e 
sollecita. — Farò a tua voglia, riprese, e così co- 
minciò : Se s’ intende per caso un avvenimento che 
accade senza ragione e non è prodotto da alcuna 
connessione di cause, affermo che il caso non 
esiste e che è un vocabolo vano e senza signifi- 
cato corrispondente; poichè, qual luogo può ri- 
manere alla casualità quando vi è un Dio che 
tutto stringe in un ordine costituito ? Verissima è 
quella sentenza che il nulla non produce nulla, e 
non fu contraddetta da nessuno degli antichi, quan- 
tunque essi intendessero parlare mon del principio 
operante, ma del soggetto materiale, cioè della 
natura, mettendo quello come fondamento di tutti 
i raziocini. Se alcuna cosa nascesse senza causa, sem- 
brerebbe uscire dal nulla; e se ciò non può avve- 
nire, me segue essere impossibile che esista un 
caso di quella specie che abbiamo po anzi de- 
finita. E io: — Non havvi dunque niente che possa 
chiamarsi caso o fortuita combinazione? Non vi 
sono cose nascoste al volgo cui convengano questi 
vocaboli? — II mio Aristotele, riprese, risolse la 
questione nella « Fisica » con ragionamento breve 
e assai prossimo al vero. — In che modo? chie- 
s' io. — « Quante volte, dic egli, si fa alcuna cosa 
a uno scopo determinato ed essa riesce, per cause 
estranee, a fine diverso da quello cui s’ intendeva, 
ciò chiamasi caso: a mo’ d’ esempio, quando qual- 
cuno, scavando la terra per coltivare un campo, 
trova un tesoro; egli crede che ciò sia avvenuto 
fortuitamente, ma non è punto vero; vi furono 
cause, per l’ improvviso e inatteso concorso delle 
quali, si produsse il fatto. Se |’ agricoltore non 
avesse scavato la terra, se il padrone del danaro 
non lo avesse seppellito in quel luogo, il tesoro 
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non sarebbe stato tnovato ». Queste dunque fu- 
rono le cause del fortuito guadagno, il quale 
provenne dal loro incontro, dalla loro combina- 
zione e non dall’ intenzione di chi operava: poi- 
chè, nè chi nascose il tesoro, nè chi lavorava il 
campo intendeva che quel danaro fosse ritrovato ; 
ma, come ho detto, quel che uno celò, sortì al- 
l’altro di scavare. Si può dunque definire il caso 
un avvenimento inatteso, prodotto da cause con- 
comitanti, ma diverse da quelle che alcuno reca- 
vasi in mente, operando per qualche fine. Il con- 
corso però e il congiungimento delle cause è pro- 
dotto dall’ ordine procedente per connessione ine- 
vitabile, il quale ordine, derivando dal fonte della 
provvidenza, dispone ogni cosa a suo luogo e a 
suo tempo. 


Î 
Elegiaci 


Da sassi armeni dove si volge a lanciare saette, 
fuggendo, il Parto contro al vincitor nemico, 
Tigri ed Eufrate insieme rampollan da un solo fontale; 
ma tosto le fiumane van per diverse vie. 

Se si riunisser poi, di nuovo in un letto scorrendo, 
quello che un’onda trae menerebbe ancor l’ altra. 

S'incontrerian le navi, i tronchi spezzati la mista 
acqua travolgerebbe nel fortunevol corso. 

Saria l’ordin pertanto rettore dei casi vaganti, 
nel ratto gorgo addotti dalla declive terra; 

così quello che sembra fiottar sotto redini lente, 
guidato è da una legge, è costretto da un freno. 


II 


— Rifletto a quel che dici, soggiunsi, e convengo 
che così sia. Però da questa serie di cause legate 
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insieme, si salva la libertà del nostro arbitrio, ov- 
vero la fatal catena avvinoe anche i movimenti de- 
gli animi umani? — Si salva, disse, e non può 
esservi creatura alcuna ragionevole che manchi di 
questa libertà dell’arbitrio. Chi per legge naturale 
ha facoltà di usar della ragione, ha pur giudizio 
da discernere le cose che sono da cercare e quelle 
che sono da fuggire, e sceglie ciò che gli pare ide- 
siderabile e schiva ciò che stima doversi evitare ; 
ond’ è che gli esseri dotati di ragione hanno an- 
che la libertà di volere e disvolere. Affermo tut- 
tavia, non riuscire questa libertà uguale in tutti: 
attribuisco alle sostanze superne e divine per- 
spicace giudizio e incorrotta volontà, nonchè po- 
tenza efficace nel raggiungere i propri desideri ; 
riguardo alle anime umane, ritengo necessario che 
esse siano più libere quanto più si mantengiono 
nella contemplazione della mente divina, e tanto 
meno, quanto più soggiacciono al corpo, e ancor 
meno quanto più sono dominate dalle membra ter- 
rene; estrema poi reputo la schiavitù di coloro 
che sono dediti ai vizi, e decaduti dal possesso 
della ragione. Essi, non appena abbassano gli oc- 
chi dalla luce della verità alle cose inferiori e 
tenebrose, sono offuscati dalle nubi della igno- 
ranza e turbati dalle passioni perniciose, alle quali 
cedendo e acconsentendo, ribadiscono quella servitù 
che già si procacciarono, e divengono, in certa 
qual guisa, schiavi a cagione appunto della loro 
libertà. Lo sguardo della Provvidenza scorge o- 
gnuna di queste cose, fin dalla eternità tutto ve- 
dendo, e dispone ogni essere con predestinazione 
uguale al suo merito. « Dio tutto vede e tutto 
sente ». 
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Il 
Archilochei dattilici 


Canta il mellifluo labbro d’ Omero 
il sol che spande limpida luce, 

e pur non vale de’ rai col dardo 

a fender l’ ima terra ed il mare. 
Ma il creatore dell’ ampio mondo 
mira dall’ alto tutte le cose; 

niun vel terreno, nessuna tenebra 
di notte o nuvola a lui si oppone. 
Nel semplice atto della sua mente 
ieri, l'oggi vede e il domani, 

e poi ch’ ei solo tutto può scorgere, 
solo ei può dirsi il vero sole. 


Ill 
lo dissi allora: eccomi nuovamente impigliato 
dentro inestricabili dubbiezze. — E quali? chiese ; 
ma già indovino ciò che ti travaglia. — Sembra- 


mi, replicai, contrastar troppo e repugnare che e- 
sistano insieme. la prescienza di Dio e il libero 
arbitrio dell’ uomo. Se Dio prevede tutto e non può 
ingannarsi, è necessario che avvenga ciò ch’egli 
prevede dover succedere. Dalla eternità egli co- 
nobbe non solo le azioni, ma eziandio i consigli 
e i voleri degli uomini; così il libero arbitrio si 
riduce a nulla, non potendo avvenire nessun fatto 
o sorgere qualsiasi intendimento, senza che li ab- 
bia presentiti la divina Provvidenza, che non 
può ingannarsi. Quando poi le cose potessero suc- 
cedere altrimenti di quello che sono prevedute, 
la prescienza del futuro non sarebbe sicura, ma 
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incerta come un’ opinione, il che giudico delitto 
credere relativamente a Dio; e non approvo nep- 
pure quel ragionamento per mezzo del quale cer- 
tuni credono di potere sciogliere il nodo della 
questione. Dicono essi: non avvengono le cose 
perchè la divina previdenza le abbia antivedute, 
ma, all’ opposto, perchè una cosa deve accadere, 
non può celarsi alla divina previdenza; così la 
necessità ritorna invertita in questa guisa: mon è 
necessario, secondo essi, che quel che fu pre- 
visto accada, ma è necessario che le cose future 
siano prevedute, quasi si trattasse di sapere quale, 
fra queste cose, sia la causa e quale 1° effetto ; o 
la prescienza della necessità delle cose future o, 
viceversa, la necessità delle cose future della pre- 
videnza. Ma non è questo che vogliamo dimo- 
strare, sì bene che, qualunque sia la precedenza 
delle cause, è necessario lo accadere delle cose 
prevedute, se anche la prescienza non porti alle 
cose future questa necessità. Per esempio: se al- 
cuno siede, è forza che sia vera la opinione di chi 
ritiene lui star seduto; per converso, se |’ opi- 
nione ch’ egli siede è vera, dovrà necessariamente 
stare a sedere. Nell’ una e nell’ altra dunque di 
queste contingenze, interviene la necessità ; in que- 
sta, dello stare a sedere, in quella, della verità 
della opinione; ma la persona non istà già se- 
duta per confermare la opinione che ella segga, 
questa piuttosto è vera soltanto perchè la prece- 
dette l’ atto compiuto dalla persona dello star 
seduta: così, sebbene da una parte unica proceda 
la causa della verità, tuttavia la mecessità è co- 
mune ad ambedue le parti. Similmente è d’ uopo 
ragionare intorno alla previdenza riguardo alle cose 
future. Sia che si preveggano le cose perchè deb- 
bono avvenire, sia che avvengano sicuramente per- 
chè si sono prevedute, è necessario o che siano 
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prevedute da Dio le cose che debbono accadere, 
o che accadano perchè sono prevedute da lui, e 
ciò basta per distruggere il libero arbitrio. Ma 
non è assurdo il detto che l’accadere delle cose 
temporali è causa della eterna prescienza ? In- 
fatti, il dire che Dio prevede le cose future per- 
chè debbono accadere, che altro è mai se non 
dire che le cose che un giorno accaddero furon 
causa della divina antiveggenza? Aggiungi que- 
sto: siccome quando io so che alcuna cosa è, ri- 
tengo necessario ch’ ella realmente sia, così quan- 
do conosco che qualche cosa deve accadere, è ne- 
cessario ch’essa accada, onde viene che 1’ avveni- 
mento della cosa preveduta non possa evitarsi. Fi- 
nalmente, se una cosa è stimata diversamente da 
quello che è, ciò suppone non solo ignoranza di 
tal cosa, ma credenza fallace, differente di 
gran lunga dalla vera cognizione ; laonde, se qual- 
che cosa è per accadere in guisa che non ne sia 
sicuro e necessario l’ evento, come si può preve- 
dere che sia per succedere? Ma quando la scienza 
è scevra da falsità, quello che essa concepisce non 
può essere in modo diverso da quello in cui è 
da lei concepito ; onde perchè essa non sia menzo- 
gnera, bisogna che l'oggetto della scienza sia 
necessariamente e veramente tale quale 1’ intende 
la scienza medesima. In qual maniera, dunque, Id- 
dio prevede che debbano avvenire le cose che 
non certamente avverranno ? Se egli ritiene che 
debbano inevitabilmente accadere le cose che pos- 
sono non accadere, s’ inganna, il che è delitto non 
solo credere, ma anche pronunziare ; d’ altra parte, 
se egli le prevede così com’ esse sono, cioè po- 
tendo e non potendo accadere, quale sarà cotesta 
prescienza che non sa nulla di certo, nulla di sta- 
bile? Non sarebb’ ella‘ simile al ridicolo vaticinio 
di Tiresia: « Checchè dirò, sarà o no?» In che la 
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divina previdenza avanzerebbe la opinione umana, 
se giudicasse le cose di cui l'evento è incerto 
con la stessa incertezza con cui le giudicano gli 
uomini? Ma presso di lui che è fonte di sicu 
rezza, messuna cosa può essere incerta, e sicuro è 
l'avvenimento di quelle cose che egli certamente 
prevede; diviene allora nulla la libertà dei consi- 
gli e degli atti umani, e la mente divina, antive- 
dendo tutto senza errore e falsità, determina e 
costringe l’ accadere d’ogni cosa; il che una volta 
ammesso, è chiaro quanta iattura cadrebbe  sul- 
l’uomo. Indarno sarebbero promessi ai buoni € 
ai cattivi premi e gastighi, non potendo essere 
meritati da verun moto libero e volontario ; quella 
cosa che ora ci sembra giustissima, cioè che i buoni 
siano remunerati e i malvagi puniti, sembrerebbe 
allora iniquissima, costringendo gli uomini a es- 
sere buoni e malvagi, non la propria volontà di 
ciascuno, ma la impreteribile necessità ; non esi- 
sterebbe dunque il vizio, non la virtù, ma una di- 
sordinata confusione. Siccome | andamento dell’u- 
niverso dipenderebbe tutto dalla previdenza di- 
vina e non dai consigli umani, succederebbe una 
cosa di cui niuna può immaginarsi più scellerata, 
cioè che le nostre colpe dovrebbero riferirsi al- 
l’autore di tutti i beni. Tolta ogni ragione di 
sperare e di pregare, chi mai desidererebbe alcun 
bene o supplicherebbe per ottenerlo, quando una 
legge inesorabile vincolasse tutte le cose deside- 
rabili? Così, sarebbe abolito fra Dio e luomo 
quell’ unico commercio della speranza e della pre- 
ghiera, onde noi guadagniamo con la umiltà V ine- 
stimabile dono della grazia divina. Se si ammette 
la necessità delle cose future, non ha più forza 
alcuna questa sola maniera per la quale è dato 
agli uomini di trattare con Dio e unirsi a lui, 
luce inaccessibile, nell’ atto del pregare, anche pri- 
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‘ma di ottenere l’oggetto della preghiera; e in 
quale altro modo potremmo noi congiumgerci al 
sommo principio di tutte le creature? L’uman 
genere, come dianzi ho cantato, separato e diviso 
dal suo principio, sarebbe condannato a perire. 


II 


Adonii e archilochei misti 


Qual mai discorde causa discioglie 
quest’ alleanza? Qual Dio cotanta 
guerra fa sorgere in fra due veri, 
che ognun rinchiude veraci dogmi, 

e poi repugnano legarsi insieme? 
Forse è nessuna tra i ver discordia, 
forse convengono i ver fra loro; 

ma chiusa in velo d’ opache membra 
non val la mente, tra il fioco lume, 
il sottil nesso degli enti a scorgere. 
Perchè essa mente con tanto amore 
scruta gli arcani segni del vero? 

Sa quel che ansiosa conoscer brama? 
Perchè s’ affanna a risapere? 

Perchè cerca ella quel che non sa? 
Perchè desidera quel che l’è ascoso? 
Chi può percorrere ignota via? 

Chi può trovare la vera forma 

e ravvisarla, se pur trovata? 

Forse guardando dall’ alto un giorno 
seppe la mente le cose in cumulo, 

le cose singole conobbe ancora; 
celata or dentro corporea nube, 

se abbraccia il cumulo, perde le singole. 
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Chi indaga il vero, non tutto ignora 
nè tutto oblìa; colla scienza 
che serba, tenta compor le cose, 
come le vide nell'alto un giorno, 
e colle note alle sfuggite 

parti supplire. 


IV 


— Antica, rispos’eila, è la questione della previ- 
denza e fu trattata ampiamente da M. Tullio quando 
spiegò la divinazione; da te pure fu a lungo e a 
fondo discussa e considerata, ma da nessuno di voi 
è stata svolta con bastante sicurezza e diligenza. 
Causa di tale oscurità è che la ragione umana non 
può accostarsi alla semplicità del divino intelletto : 
se questa si potesse in qualche modo comprendere, 
sarebbe finito ogni dubbio. Ora io tenterò di il- 
luminare il quesito, dopo avere esaminato le cose 
da cui hai preso il punto di partenza. Domandov 
dunque perchè tu creda che non raggiunga lo scopo 
la mente di coloro i quali vogliono sciogliere il 
nodo così: la prescienza divina non impedisce la 
libertà dell’ arbitrio, non essendo ella cagione di 
necessità alle cose future? Prendi tu argomento 
per la necessità delle cose future da altro motivo, 
che mon sia questo, cioè: non poter mon avvenire 
le cose che sono previste? Se la prenozione non 
porta nessuna necessità alle cose future, come tu 
hai confessato dianzi, che cosa costringe i liberi 
eventi ad accadere sicuramente? Poniamo, a mo’ 
d’ esempio, e perchè tu meglio intenda quello che 
viene appresso, che la prescienza non esista; in 
questo caso, dunque, e per quanto appartiene al 
nostro problema, le cose che procedomo dal libero 
arbitrio saranno costrette ad accadere? — No. -— 
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Poniamo ora di nuovo che la prescienza esista, 
ma che non arrechi alle cose prevedute nessuna ne- 
cessità d’ accadere, ne risulterà ancora, come cre- 
do, la libertà integra e assoluta dell’ arbitrio. Ma 
la prescienza, dirai tu, sebbene non porti alle cose 
future la mecessità di avvenire, è segno tuttavia 
che necessariamente succederanno ; in questo modo, 
anche se non vi fosse la precognizione, consterebbe 
essere necessario | evento delle cose, poichè | in- 
dizio di una cosa, se non fa che avvenga, mostra 
però che essa avviene. Occorre primieramente di- 
mostrare che niuna cosa accade senza necessità, ac- 
ciò la precognizione appaia segno di tale neces- 
sità, altrimenti, se questa necessità nom vi è, la 
prescienza non piò esser segno di cosa che non 
esiste. Perchè poi una prova sia appoggiata su 
salde ragioni, dev’ essere presa mon da segni o ar- 
gomenti mendicati di fuori, ma cavati da conve- 
nienti e intime ragioni, e così noi dobbiamo fare 
per decidere se le cose succedono o no necessaria- 
mente. Come può essere, mi domanderai, che non 
avvengano le cose che si preveggono dovere ac- 
cadere? Quasi che noi dubitassimo dell’ evento di 
quelle cose che la previdenza divina conosce dover 
accadere, e non piuttosto pensassimo che, sebbene 
avvengano, mon eravi però nessuna mecessità natu- 
rale per cui dovessero accadere; ma ciò ti sarà 
più chiaramente palese da quel che sto per dire. 
Molte cose noi vediamo avvenire sotto i nostri 
occhi mentre che si fanno, come quando i caval. 
lerizzi maneggiano e domano i cavalli, e così va 
innanzi. Forse che qualche necessità le spinge a 
effettuarsi in quella guisa? — Non già; anzi, 
sarebbe vana l’arte se le cose si movesseno con 
atti già prescritti. — Le cose pertanto, che mentre 
avvengono sono prive della necessità di accadere, 
non sono costrette, prima che avvengano, ad av- 
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venire per mecessità ; certe cose dunque debbono 
avvenire, benchè il loro accadimento sia libero da 
qualunque necessità, poichè mi sembra nessuno 
poter dire non essere state future prima d’ ac- 
cadere, le cose che presentemente avvengono. Esse 
dunque, ancorchè prevedute, hanno libero 1’ evento, 
poichè come la scienza delle cose presenti per le 
cose che ora avvengono, così la prescienza delle 
future per quelle che sono per avvenire, non im- 
plica nessuna necessità. Ma tu dici che appunto 
questo è il soggetto del dubbio, cioè, se possa 
esservi prenozione di quelle cose di cui non è 
necessario l'avvenimento, e ti sembra che vi sia 
contraddizione, pensando che se le cose sono pre- 
vedute ne segue la necessità del loro accadimento : 
se manca poi questa necessità, non possono essere 
antivedute, non essendovi scienza se non delle 
cose certe. Che se si prevedono come certe le cose 
di cui l’ esito è incerto, havvi incertezza di opinione 
e non verità di scienza, poichè si oppone alla in- 
tegrità della scienza il giudicare una cosa altri- 
menti da quella che è. La causa di tal errore con- 
siste in questo ; voi credete di poter conoscere le 
cose soltanto coi loro mezzi e con le forze natu- 
rali che vi sono già palesi, mentre avviene tutto 
il contrario, e ogni cosa invece è intesa, non 
secondo la sua propria essenza, ma secondo la 
facoltà comprensiva di chi la intende; e per 
dartene un breve esempio, la rotondità di un 
corpo altra si manifesta alla vista, altra al tatto ; 
la vista l’ abbraccia tutta insieme da lontano pei 
raggi da essa emanati; il tatto poi, aderente e 
unito alla sfera, percepisce la rotondità parte a 
parte, movendosi intorno alla sua circonferenza. 
L’uomo stesso, altrimenti è veduto dal senso, al- 
trimenti dalla immaginazione, altrimenti alla ra- 
gione, altrimenti dall’ intelletto; e però }l senso 
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giudica la figura costituita nella soggetta mate- 
ria; la immaginazione la sola figura astratta 
dalla materia; la ragione va più innanzi ed esa- 
mina, relativamente alla cognizione dell’ universale, 
: specie che apparisce nella cosa singola; 1 oc- 
chio della intelligenza assurge ancora più in alto 
e, trasceso il giro della universalità, afferra la 
semplicità della forma col puro acume della mente. 
Qui devesi principalmente osservare che la imag- 
gior forza di comprensione rinchiude le minori, 
e queste non possono inalzarsi a quella in verun 
modo ; sicchè il senso non può veder nulla fuori 
della materia, nè la immaginazione scorgere le 
specie universali, o la ragione capire la semplicità 
della forma ; ma l'intelligenza mira tutto, come da 
luogo sublime, e concepita la forma, scruta tutti 
gli altri accidenti che a essa sottostanno e li com- 
prende, mentre la forma istessa mon può essere 
conosciuta dalle altre facoltà. L’intelligenza in- 
tuisce ! universale della ragione, la forma imma- 
ginabile e la materia sensibile, non abbisoginando 
nè di ragione, nè d’immaginazione, nè di senso, 
ma formalmente con un solo colpo della mente, 
per così dire, tutto conquista. La ragione anch’ essa 
quando contempla alcuno universale, pur non ser- 
vendosi nè della immaginazione nè del senso, in- 
tende le cose immaginabili e sensibili, poichè è 
dessa che definisce ! universalità del suo concetto 
in questa guisa: luomo è animale bipede e ra- 
gionevole; e questa nozione essendo universale, 
nessuno ignora che è ancora immaginabile e sen- 
sibile, sebbene non sia considerata dalla immagi- 
nazione o dal senso, ma semplicemente percepita 
dalla ragione. La fantasia, benchè prenda origine 
dal senso di vedere e di formare le figure, tut- 
tavia senza l’aiuto del senso spazia tra le cose 
sensibili, non con la ragione sensibile del giu- 
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dicare, ma con la immaginabile. Vedi dunque co- 
me tutte queste facoltà usino, nel conoscere, piut- 
tosto del loro potere che di quello degli oggetti 
della loro conoscenza, e non a torto, poichè, sic- 
come ogni giudizio è un atto del giudicante, è ne- 
cessario che ciascuno compia |’ opera sua, non per 
miezzo dell’ altrui, ma della propria virtù. 


IV 


Gliconei 


Già diede a Grecia il Portico 
sapienti troppo rigidi 
che sensazioni e immagini 
credevan nella mente 
da esterni corpi impresse, 
come da stili celeri 
tracciate in bianche” pagine, 
di segni ancora vergini, 
bene ordinate lettere. 
Ma se la mente, valida 
di moto suo non svolgesi, 
e sol passiva accoglie 
la impression corporea, 
rendendo, vano specchio, 
le immagini riflesse; 
donde sorge nell’ anima 
l idea che tutto giudica? 
Qual cosa in noi le singole 
cose distingue, quale 
le cognite divide, 
qual le divise lega? 
Qual vibrazione alterna 
ora ne alza all’ empireo 
ed or ne abbassa agl’ inferi; 
qual moto in sè riflesso, 
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al paragon del vero, 

la falsità condanna? 

Avvi cagion potente 

più di materia inerte 

che soffre in sè portare 
note dagli altri scritte. 
Passion muove le anime 
in vive membra, e suscita 
virtù nell’ alma umana. 
Appena un lume gli occhi 
fere ed un suon gli orecchi, 
il vigor del pensiero 
desto, figura, simili 

alla visione interna, 

le forme esterne e mesce, 
con le idee sue recondite, 
le neonate immagini. 


V 


— Se, nel ricevere le sensazioni, (sebbene le qualità 
esterne modifichino gli strumenti dei sensi e 
la passione del corpo anteceda il moto dell’ a- 
nimo agente e provochi in sè l'operazione della 
mente, destando le forme interne dal loro riposo); 
se, dico, nel ricevere le sensazioni, l'animo non 
è impressionato da qualche passione corporea, ma 
giudica per virtù sua propria; quanto maggior- 
mente quelle potenze, che sono libere da qualun- 
que passione corporale, dovranno discernere le 
cose mediante |’ atto della propria mente, anzi- 
chè per opera delle sensazioni suddette! Per que- 
sta ragione, cognizioni molto diverse sortirono le 
differenti creature; eil senso solo, destituito da 
ogni altro sussidio, toccò agli animali immobili, 
quali sono le conchiglie marine e altri che vivono 
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attaccati agli scogli. L’ immaginazione fu data alle 
bestie semoventi, nelle quali scorgesi alcuno istinto 
di fuggire e desiderare, ma il solo genere umano 
ebbe in dono la ragione, come l'intelligenza fu 
serbata a Dio solo, onde avviene che questa fa- 
coltà vada innanzi a tutte, poichè possiede non la 
parte solo di cognizioni propria alla sua natura, 
ma quella ancora delle altre. Che sarebbe dunque 
se il senso e la immaginazione, contraddicendo al 
raziocinio, affermassero esser nulla quell’ univer- 
sale che la ragione ritiene di vedere? Ciò che è 
sensibile o immaginabile non può essere univer- 
sale; dunque o è vero il giudizio della ragione, 
non esservi nulla di sensibile, 0, siccome le è 
noto che molte cose sono soggette ai sensi e alla 
fantasia, vano è il suo concetto di considerare co- 
me universale quello che è sensibile e singolare. 
Ma se la ragione potesse rispondere, direbbe al- 
l’incontro che ella discerne entro il modo univer- 
sale quello che è sensibile e immaginabile: men- 
tre al senso e alla immaginazione è vietato aspi- 
rare alla cognizione dell’ universale, non potendo 
la loro facoltà di conoscere valicare il confine delle 
corporee figure, e che, trattandosi di cognizione, 
deve credersi a chi possiede il giudizio più per- 
fetto e più saldo. In siffatta contesa, dunque, nòì 
che abbiamo la prerogativa tanto del ragionare 
quanto dell’ immaginare e del sentire, non daremo 
causa vinta alla ragione? In simil guisa, | umana 
ragione crede che la intelligenza divina non pre- 
vegga le cose future in modo diverso da quello 
col quale le vede ella stessa; e tu argomenti che 
non si possano certamente prevedere quelle cose, 
se vi sono, di cui non sembra sicuro ie necessario 
l’ evento; e dunque, che non vi è prescienza di 
queste cose, perchè se vi fosse, implicherebbe la 
loro necessità di accadere. Ma se, come siamo 
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dotati di ragione, fossimo partecipi del discerni- 
mento divino, nella guisa che giudicammo esser 
conveniente l’ immaginazione ie il senso dover ce- 
dere alla ragione, giudicheremmo del pari cosa 
giustissima che la ragione umana dovesse sotto- 
mettersi alla intelligenza divina. Inalziamoci, dun- 
que, se possiamo, fino al culmine di quella suprema 
intelligenza, e di là vedremo quello che la ragione 
umana di per sè stessa mon può intuire; cioè ve- 
dremo in qual modo la prescienza di Dio scorge 
sicure e determinate quelle cose che pur non hanno 
sicuro l’ avvenimento, e come questa non sia opi- 
nione, ma scienza propria alla semplicità della 
mente suprema, che non è limitata da nessun con- 
fine. 


V 
Archilochei 


Quai forme diverse appariscono 
d’ animali in terra! 

Col corpo disteso la polvere 
segnano taluni; 

strisciandovi il petto, continuo 
vi lasciano un solco. 

Su penne leggère altri volano 
flagellando i venti, 

pel vasto oceàno dell’ etere, 
navigan coll’ ali. 

D’ imprimere l’ orme altri godono 
nel suolo coi piedi, 

pestar praterie verdi e tenere, 
nascondersi in boschi, 

Sebbene diversi d’ immagine, 
di figura, han tutti 

la faccia inchinata, hanno ottusi 
e stupidi i sensi. 
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O eletta famiglia, voi uomini, 
guardate su al cielo, 

eretti sul dritto corpo agile, 
sprezzando la terra. 

O uomo, se pur non sei stolido, 
ti dice la forma: 

qual cerchi col guardo P empireo, 
sollevar tu devi 

ai lucidi spazi ancor | animo; 
gravata dal peso 

la mente non sia; voli altissima 
regina del corpo. ; 


VI 


Abbiamo dimostrato, dianzi, che tutte le cose 
non sono conosciute secondo la loro propria in- 
dole, ma secondo quella dei loro conoscitori ; esa- 
miniamo ora, per quanto ci è permesso, la facoltà 
della divina natura, onde giungiamo poi a vedere 
qual è la sua scienza. È comune sentenza degli 
uomini ragionevoli che Dio sia eterno; conside- 
riamo dunque che cosa è la eternità, onde ci si 
manifestino parimenti la scienza e la natura di- 
vina. Eternità è l’intero e simultaneo possesso di 
una vita interminabile; ciò meglio si appalesa dal 
confronto di essa con le cose temporali. Tutte le 
cose che vivono nel tempo presente procedono dal 
passato e vanno al futuro, e niuna è collocata nel 
tempo in modo da potere abbracciare tutto lo spa- 
zio della propria vita, poichè non possiede ancora 
il domani, ha già perduto l’ ieri, e nella vita d’ oggi 
vive un incerto e transitorio momento. Se dunque 
si misura la vita di chi è soggetto al tempo, sia 
pur che si fratti del mondo, che Aristotele giu- 
dicò non aver cominciato mai a essere nè dover 
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cessare ; se la vita sua, dico, si misura alla stregua 
della eternità, non giunge a tal punto da doversi 
con ragione stimare eterna; e quantunque com- 
prenda uno spazio infinito, pure non tutto lo 
abbraccia, mancandogli il passato e il futuro. 
Quello che comprende e possiede simultaneamente 
la pienezza di una interminabile vita, in guisa che 
non gli manchi l'avvenire e non gli sfugga il 
passato, quello solo si può affermare a buon di- 
ritto eterno, e per ciò è necessario che, sempre 
padrone di sè stesso, stia pur sempre a sè stesso 
presente, e abbia sempre presente e accumulata 
nell’ atto della mente tutta la successione del mo- 
bile tempo. Errano coloro che, udendo esser sem- 
brato a Platone questo mondo non aver avuto mai 
principio nel tempo e non dovere aver mai fine, 
lo credono perciò coeterno al suo creatore; ma 
altro è aver vita interminabile, come Platone 


attribuisce al mondo, altro è accumulare la intera 


e completa presenza di una vita interminabile, 
ciò che si sa esser proprio della sola divinità. Dio 
non deve dirsi più antico di tutte le cose create 
per quantità di tempo, ma bensì per prerogativa 
della semplice sua natura. Quel presenziario stato 
d’ immobile vita è imitato dall’ infinito movimento 
delle cose temporanee, sebbene questo non possa 
rappresentarlo nè uguagliarlo, poichè dalla immo- 
bilità sdrucciola nel moto, e dalla semplicità del 
presente scade in una infinita quantità di tempo 
passato e futuro ; non ‘possedendo pari a Dio tutta 
la pienezza della vita, pare nondimeno che, in qual- 
che modo mai non cessi di essere, ed emuli in 
alcuna parte quello che non riesce a esprimere e 
a compiere perfettamente, legando sè stesso a una 
qualunque presenza di tenue e veloce momento. 
La presenza di cui parliamo, portando alle cose cui 
tocca qualche immagine di quella durevole pre- 
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senza, la raffigura così che sembra esser quella ; 
b. ma poichè non può star ferma, percorre infinito 
f cammino di tempo, e in questa guisa avviene che 
| continui coll’ andare quella vita, la cui pienezza 
non vale a raggiungere stando ferma. Se pertanto 
vogliamo dar nomi giusti alle cose, seguendo Pla- 
tone, chiameremo Dio eterno e il mondo perpe- 
DI) tuo; e poscia che ogni mente comprende secondo 





i la propria natura le cose che gli stanno soggette, 

% Dio, sempre eterno nel suo stato presenziale, pos- 

siede una scienza che varca anch’ essa ogni moto 

{ di tempo e che, rimanendo come Ilui nella sua 

ì semplicità e abbracciando come presenti gl’ infiniti 
RI 


spazi del passato e del futuro, nella sua perfetta 
È) i cognizione, considera tutte le cose come se si fa- 
n cessero in quel punto. Se vuoi dunque qualificare 
; tale prescienza per la quale s’ antivede, la giudi- 
cherai più rettamente chiamandola non conoscenza 
del futuro, ma scienza immancabile del presente, 
onde, non previdenza ma piuttosto provvidenza è 
da appellarsi. Stabilita essa su tutte le cose infe- 
riori, tutte le scorge quasi da eccelsa vedetta. Per- 
chè dunque pretendi che siano necessarie quelle cose 
le quali sono viste dall’ occhio divino, mentre gli 
uomini non rendono necessarie quelle che gQuar- 
dano ? Infatti, aggiunge forse il tuo sguardo qual- 
che necessità alle cose che vedi? — No. — Ma, 
se è lecito il paragone dell’ umano col divino, co- 
me voi vedete le cose del vostro temporaneo pre- 
sente, così Dio le scorge nel suo eterno, e perciò 
questa divina precoginizione non muta la natura 
e la proprietà delle cose; egli vede tutte ugual- 
mente ‘presenti quelle che sono presenti e quelle 
che avvennero mel passato e che avverranno 
in futuro, e non confonde i giudizi loro; di- 
‘scerne, con un solo atto della sua mente, tan- 
to quelle che necessariamente, quanto quelle 
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che nom necessariamente avverranno. Non  al- 
trimenti voi mirate nello stesso tempo un uomo 
passeggiare in terra e il sole risplendere in cielo, 
e sebbene vediate contemporaneamente | uno e 
l’altro, pure discernete che questo è costretto 
da necessità, quello è libero. Così, tutto reg- 
gendo, il divino intuito non turba la qualità 
delle cose, che sono bensì a lui presenti, ma 
future riguardo alla condizione del tempo; non 
è opinione, è cognizione appoggiata sulla ve- 
rità, il conoscere che è per esistere quello che 
si sa esser libero dalla necessità d’ esistere. Se 
tu dicessi che ciò che Dio vede dover avvenire 
non può non avvenire, e che ciò che non può non 
accadere accade per necessità, mettendomi alle 
strette con questa parola di necessità, io ti rispon- 
derei una cosa assolutamente vera, ma alla quale 
arriverebbe appena un feologo ; ti risponderei Cioè : 
l'avvenimento delle cose esser mecessario in quanto 
si riferisce alla divina cognizione, ma risultar li- 
bero del tutto e sciolto quando si esamina nella 
sua propria natura. E però due sono le necessità, 
una semplice e assoluta, come quella che implica 
tutti gli uomini essere soggetti alla morte; 1’ al- 
tra condizionale, come la necessità che altri cam- 
mini se tu lo vedi camminare, non potendo una 
cosa andare altrimenti da quel che si vede che 
essa va. La condizionale però non trae seco la 
semplice, perchè non è prodotta dalla natura della 
cosa, ma dall’ aggiunto della condizione, e nessuna 
necessità costringe a passeggiare chi volontaria- 
mente passeggia, sebbene mentre passeggia sia ne- 
cessario ch’ei vada; nello stesso modo pertanto 
le cose che la Provvidenza vede presenti, è neces- 
sario che siano tali, quantunque non ne abbiano 
nessuna necessità di natura. Ma, dirai, Dio vede 
presenti le cose future che provengono dalla li- 
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bertà dell’ arbitrio: esse dunque rapporto all’ an- 
| tivedere divino divengono necessarie per la con- 
| dizione che loro arreca la conoscenza divina ; quan- 
i tunque considerate in loro medesime, non manchino 
della libertà inerente alla loro natura. Avvengono, 
} senza dubbio, tutte quelle cose che Dio antivede 
future, ma alcune di esse partono dal libero ar- 
bitrio, e sebbene accadano, non lo perdono, per- 
chè prima che succedessero potevano ancora non 
avvenire. Che importa, potrai replicare, che non 
i siano accadute per necessità, se in ogni modo av- 
i vennero per la condizione della scienza divina, nè 
i più nè meno che se fossero state necessarie ? Ri- 
cordati l'esempio che ti ho portato dianzi: il sole 
che splende, l’uomo che cammina, le quali cose men- 
tre succedono non possono non essere, ma una di 
esse era necessaria anche prima che accadesse, ‘l’al- 
tra no. Così pure quelle cose che Dio ha pre- 
senti esistono senza dubbio, ma fra esse, alcuna 
procede dalla sua propria necessità, altra dalla 
volontà dell’ operante. Non a torto abbiamo detto 
che queste cose sono necessarie se si riferiscono 
alla scienza divina, ma se si considerano in loro 
stesse, sono svincolate dai nodi della mecessità. 
Tutto ciò che cade sotto i sensi, relativamente alla 
ragione è universale; relativamente a sè stesso è 
particolare. Dirai ancora: poichè è in mio potere 
Ù mutar proposito, darò scacco Alla Provvidenza e, 
& per avventura, muterò gl’ intendimenti miei che 
ella preconosce. Risponderò: tu puoi svolgerti dal 
tuo primo proposito, ma la verità sempre sarà 
presente alla Provvidenza, ed essa vedrà che puoi 
mutarti, che ti muterai e dove ti volgerai; così 
non potrai evitare la divina prescienza, come non 
potresti fuggire la vista di occhi che ti seguis- 
sero, sebbene in vari atti con libera volontà ti 
adoperassi. Che dunque, replicherai, la scienza di- 


— pe e 









































CONSOLAZIONE DELLA FILOSOFIA 155 


vina si muterà ella secondo la mia disposizione e 
andrà alternando le vicende del prevedere, nella 
stessa guisa che io ora vorrò e ora non VOITÒ 
una cosa? No. La mente divina antivede ogni cosa 
futura e tutto richiama alla presenza della propria 
cognizione; non ondeggia, come tu stimi, preve- 
dendo or questo or quello, ma costantemente nella 
sua previsione abbraccia di un solo colpo ogni tua 
mutazione ; la qual facoltà di comprendere e ve- 
der tutto, Dio sortì non dall’ evento delle cose 
future, ma dalla propria semplicità. In tal guisa 
rimane anche sciolta quella questione da te mossa 
dianzi, essere indegna cosa, cioè, che le nostre 
azioni future debbano porgere causa alla pre- 
scienza divina. La forza presenziale di questa pre- 
scienza, abbracciando colla cognizione tutte le cose, 
concepisce insieme le loro modificazioni, ma non le 
lega e non è legata da quelle: rimane così invio- 
lata ai mortali la libertà dell’ arbitrio, e non sono 
ingiuste quelle leggi che propongono premi e pene 
a voleri liberi da qualunque necessità di agire. 
Havvi al disopra Dio presciente, spettatore di tutti 
gli eventi, e la eternità sempre presente della sua 
visione, mentre si. accorda colla futura qualità 
delle nostre azioni, dispensa giustamente ricom- 
pense ai buoni, gastighi ai malvagi. Non indarno, 
finalmente, sono rivolte a Dio speranze e preghiere 
le quali, se rette, non possono non riuscire efficaci. 
Odiate dunque la colpa, coltivate la virtù, sollevate 
l’anima a retta fiducia, porgete al cielo umili 
preci. Grande è per voi, se non volete ingannarvi, 
la necessità di esser buoni, mentre operate sotto 
l'occhio di un giudice onniveggente. 
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fortuna. — Motivi di consolazione dell’ esule; epilogo delle sue di- 
sgrazie, — Con quale ordine la natura si governa. — Verità che cal- 
mano lo spirito colpito dalle avversità. — Cecità dell’ intelletto 


umano e mezzi per illuminarlo . . s . - ì Pag. 


Liero II. 


Indole incostante della Fortuna ; sua difesa, — Incontentabilità del cuore 
umano. — Instabilità di tutte le cose terrene. — Chi ebbe una volta 
la Fortuna benigna, non deve accusarla se si muta; a Boezio la For- 
tuna fu benevola. — La felicità non consiste nei beni fortunevoli. 
— Felicità che si gode in uno stato mezzano. — Vil prezzo delle ric- 
chezze. — Età dell'oro. — Onori e potenza non sono veri beni. — 
Sventura di Nerone. — Stoltezza deî mortali avidi della gloria, 
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Vantaggi dell’avversa Fortuna e pericolo della prospera. — Legge 
di natura - È O 3 i = = : - O Pag. 


Ligro III. 


Descrizione della vera e della falsa felicità. — Confronto tra di esse. — 


Tendenza universale degli uomini verso la felicità; varietà de’ loro 
giudizi rispetto alla medesima. — Le ricchezze non rendono l’ uomo 
felice; ritratto dell’ avaro. — Mali inerenti alla regal condizione. — 
La potenza vera consiste nella vittoria suie passioni. — La gloria 
non può procurare felicità agli uomini. — Eguaglianza posta dalla 
natura fra essi. — La voluttà non rende l’uomo felice; fugacità e 
indole dei piaceri sensuali; mali che accompagnano 1’ acquisto di 
tali piaceri. — Inganno dell’uomo nella ricerca della felicità. — 
Perchè i beni terreni non possono rendere l’uomo felice, — Il 
sommo bene è unicamente Dio; inno a Dio. — L'unità costituisce 
il bene. — Il sommo bene principio di verità, di ordine, di ar- 
monia nell’ universo, — Mito simbolico d’ Orfeo . ° à Pag. 


Ligro IV. 


I malvagi non riescono a esser felici. — Il buono può tutto, il cattivo 


non può nulla. — Impotenza dei tiranni. — I buoni hanno immanca- 
bilmente il premio, i cattivi il gastigo. — Circe e i compagni 
d’ Ulisse. — I cattivi sono tanto più infelici, quanto meno puniti. — 
Dubbio sulla temporal sorte dei buoni e dei cattivi. — La mera- 
viglia è effetto dell'ignoranza. — Economia della Provvidenza. — 
Azione del Fato. — Condotta della Provvidenza nell’ ordine fisico 
dell’ universo. — L' avversa fortuna giova all’ uomo. — Agamennone, 


Ulisse, Eracles e le sue imprese ù 5 3 s 5 Pag. 


Lisro V. 


Natura del caso. — Il caso non esiste, se per esso s' intenda un evento 


senza causa; esiste se si qualifichi come un evento prodotto da cause 


diverse da quelle per le quali alcuno aveva operato. — Come si 
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salvi il libero arbitrio dell’ uomo dalla concatenazione provvidenziale 
delle cause. — Prescienza di Dio; essa non esclude la libertà del- 
l’nomo. — Esempi. — Oscurità sull’ argomento cagionata dall’ impo- 
tenza della mente umana a comprendere la semplicità dell’ intelli- 
genza divina. — Questa contiene nello stato presenziale tutte le cose 
passate, presenti e future, con tutti i loro accidenti. — Preeccellenza 
dell’uomo sugli animali. — La Filosofia assicura Boezio che ]’ eterna 
giustizia decreta punizioni e ricompense con perfetta equità. Pag. 133 
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